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PROEMIO 

Dello Stampatore 

A CHI LEGGE. 


' ' ‘ .. fc ■ 

‘ ' t • 

. ,. ; --V \ ... v'- 

N on -hanuo gli uomihi una volontà 
femprc durevole , nè che femprò 
s' aggiri intorno ad un oggetto folo * 
Si vede , cb' uno vuole una eofa oggidì con tanta 
flruggimento ^ che pare ch'egli non poffd viverne 
fenra ; ‘domani fe ne ricorda appena ; e fra due 
giorni non folo ha difpetto di quella , ma dell* 

A ^ averla^ 
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Averla àefiderata . Di quefla continua volubilità 
fono piene le Cafe , le Botteghe , le Piax^ : 
la fa ognuno da Je , non importano efempii . 
Cbiamafì comunemente difetto, io la chiamo vir^ 
ììt . Se V hà uomo al Mondo , che così debba 
intitolarla , db tocca principalmente d Librai . 
Se al Mondo non fojfe quefla perpetua mutazione 
di voglia , quand' uno avejfe comperato una ven* 
lina di Libri ^ avrebbe di che intrattenerfì con 
frutto per tutto il corfo della fua vita , fen^a 
bifogno di leggerne altri . Guardi il Cielo me , 
e ognuno de' miei Confratelli da quefl' ufan^a , 
dalla quale tuttavia non v ha apparene^ veru- 
na , che /’ interefle noflro abbia ad ejfere dan- 
neggiato mai . Non folamente fi vede per prova, 
che fi cambiano gli uomini in particolare quanto 
al leggere una cofa Oggidì, e un altra domani • 
ma di tempo in tempo fi cambia l' umverfale 
de' cervelli , per modo che da quel tempo in qui, 
in cui cominciai ad efflre' Ltbrajo , ho veduto 
fcambiàre Sciene'e, e Dottrine pilt volte ,♦ e mi 
ricordo ,' che tutto era un lago di Poefia , poi 

. fipofe 
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ft 'ppfe mano a {iijfotterrare i foni degl* %4utori 
paffati , e beato chi fapea qual fojje fiata la 
Balia ^ 0 la Lavandaja di tale , o tale Scrit- 
tore ^ poi ogni cofa fi rivolfe in ammaefiramenti 
di feminare , piantare , e annaffiar terreni , poi 
in metafifica , e in altre cofe , tanto che nel 
circuito ‘ di .mex^xp Secolo appena^ fi troverà , 
che vennero trattate tutte V *Arti vecchie^ nelle 
quali poco -piU fi diffe di nuovo dì quello , cb* è 
flato detto ^ dalla novità' della favella in fuori, 
tb''Ora è'intarfiata 'di Francefe , ed ora d' In- 
glefe / . è falvo anche il- dir male dt chi ha 
feritto prima c o il cenfurare que* poveri uomini, 
4Ì\ hanno infegnatb Oef»ro’,'^be vii>ono , e che 
oggidì farebbero avviluppati nelle tenebri dell* 
ignoranza , fe non foffero fiati al Mondo gl* in- 
gegni pajfati , de* quali ognuno ha lafciata in 
Terra una lifla di lume , per averne poi bia- 
fimi in vece di ringraziamenti , 

Ma che importa a me ? Ora eh* io me n* av- 
veggo y anzi fono obbligato a quefi' ufanz^ t che 
fa di tempo in tempo rinnovare i Libri , e pa* 

A 4 fcvf 
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unn buona parte ^ e di darle al Pubblico^ alla 
iui buona grafia j fenx^ lungamente dire t 
mi ratcomando» 






- rr'.rzij ‘j 




PRE- 
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I prefazione 

/| < V 

- dellAutore. 


D io NE Crifoftomo egregio Orator Greco 
de’fuoi dì , per odio , che gli pofe 
addollo Domiziano Impcradore , andò ramin- 
go parecchi anni qua, e colà in diverfe parti 
del Mondo , e finalmente ritrovavafi in un 
cantuccio della terra , quando intefe, ch’era 
morto il fuo nemico , c falito Ncrva alla 
dignità deir Impero .. „Con tutto che 1’ elo- 
quentìfiimo Dione , avefTe fatto ogni fuo po- 
tere per tcnerfi coperto , e feonofeiuto , la 
fama di lui non potè anche nella miferia 
dell’ efilio ftarfi occulta, tanto che ogni gen- 
te, e Nazione avea caro di vedere la faccia 
di colui , eh’ era celebrato in ogni luogo . 
Sopra ciafeun altro però ardevano di voglia 
di vederlo gli uomini della fua Città , e gli 
aveano lignificato quello lor defidcrio con let- 
tere , 
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tcrc , cd ambarciatc . Egli udito che Nerva 
era ftato eletto Imperadore , fece intendere 
a* Concittadini fuoi , che volea fare folleci» 

taments un viaggio per prefentarfi a Nerva , 
da cui era grandemente amato , ficchè non 
potendo par allora andare a Prufia Città , 
in cui era nato , alTegnava un dV in cui do* 
vea paflare perCizica, c. apportava loro quel 
tempo acciocché lo poteffero vedere . Giunfe 
la nuova alla Tua patria , e narra lo Storico 
della Tua vita, che tutti gli ordini di perfone 
furono a romore per andarlo a vifitare in Ci* 
zica . Uno lo.dicea agli orecchi d’ un altro* 
Ciafcheduno nominava Dione ; nobili , popo* 
iani, uomini, donne, tutti voieano vederlo^ 
Ticchè la Città fu quafi deferta, e vi rimafero 
appena ì, vecchi , e gli azzoppati , pregando 
anche quelli, che foffe falutato a loro nome* 
Il cammino fu una folcnnità. S’ udivano ftro* 
menci , fi vedevano Cori di perfone che dan- 
zavano, vediti candidi , inghirlandati capi , 
tutto feda, tutto funzione, quafi andalTero a 

vi fi- 
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▼ificarc jPtempio d’ alcuno Iddio. Dione dall* 
altro' canto giunto in Cizica nell’ affegnato dì 
attèndeva i falutatori , e forfè fi vanagldwava 
in-sè di quella pubblica leftimonianza di (li- 
ma datagli dalla patria fua , e avca già con 
acconce parole , e con retoriche capellrerie 
apparecchiata una delle pih armoniche dice- 
rìe ) che avelfc fatte a* fuoi giórni . E già 
erano'’ i funi Concittadini alle porte di Cizica, 
ed egli fotto un ombrello (lavafi dccorofa- 
ihente attendendogli nel fuo albergo , rian- 
dando con la memoria la fua bella orazione* 
quando' entrò nella (lelTa Città un Mufico , 
H quale dovea in’ tjùeF nfedefimo giorno far 
udire la dolcezza della fua voce in ifpetiacolo 
fulla Scena . Ampliatali in un fubito la fama 
del cantore , e celebrandofi la dolcezza della 
fua ‘gola per tutti i lati di Cizica, gli abita- 
tori della Città concorfcro tutti al Teatro , 
e que’ mcdefimi , che venuti erano con tanto 
ftruggimento per vedere , e falutare Dione , 

(limolati dalla novella curipfuàj fi dimentica- 
rono 
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tono di lui , come fe in quel punto non foffe 
piii ftato al mondo , c andarono con tutti nlì 
altri af Teatro . Dione veduta quella faccenda, 
travveftitofi , c copertofi , fece , come gli al- 
tri, cioè andò a federe fra gli afcoltatori non 
conofeiuto, c la mattina per tempiflimo ufei 
di Cizica , c andò a fuo viaggio . Dicefi , 
che lalciò fcritto in una polizza: Oh/ ineffa- 
èlle potenza de Fefautti , chi può reggere dlx. 
tua forila? 

Io credo* che fotto a quello vocabolo quel 
valentuomo volelTe fignificare ì diletti univer- 
falmente, a fronte de* quali ogni altra cofa per 
buona , ed importante che fia perde il fuo 
vigore . Tanto che qualunque uomo vuole 
fcrivere intorno a* collumi ^ c alle pratiche 
umane , biafimando i vizii , c lodando le 
virth* appena verrà afcoltato in ogni tempo, 
perchè da tutti i lati zufola il dolciffimo fuo- 
no de Fefautti, E veramente io non fo qual 
capriccio mi tocchi ora il cervello di volere' 
con quelli fogli ragionare di cofe, che dipin-. 

ga2<o 
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gano coftumi , facciano ritratti della vita 
umana , e delle ufanze del mondo . Quello 
fu Tempre ad un modo . £' un gracchiare al 
vento il notare i difetti fuoi . Che hanno 
fatto tanti , che hanno fcritto ? Che^ faranno 
gli altri , che fcriveranno ? Altro non il può 
dire 1 Ce non eh* elTendo il moi^lo (lato fenv 
pre ad un modo , fono anche in elfo Tempre 
flati due generi di perfone . Una fazione ^ 
eh’ è la maggiore , ha voluto Tempre fare a 
faa volontà « e 1’ altra , eh* è la minore , 
ha voluto Tempre gracchiare , .e dire la fua 
opinione della prima . Vedefi in ciò la forza 
di tutti e due-i.parùù » che nè 1* uno n^ 
r altro ha mai voluto cedere forfè da feimila 
anni in quà^ e dura ancora la medefima co* 
fìanza , o vogliam dire odinazìone del fare « 
e del dire, c il mondo è Tempre quel mede* 
fimo . Qual benefizio fa dunque lo fcriverc , 
e il cianciare, fc non è atto a far migliorare 
il mondo ? Vale a renderlo ingegnofo, c va^ 
rio nelle apparenze. La malizia ha. le radici 

cosi 
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così fìtte a dentro , che non è polTibilt lo 
fterpatie affatto . Chi fcrivc taglia ora quefto 
ramo , op quell’ altro dwlla mnl.T pianta , 
che torna a itimpotlaie . Uffa rampolla di 
nuovo ) v' lo Scrittore di nuovo taglia . 
Altro non può fare . Un altro bene fa * cK’ 
egli feopre quella malizia , la quale fotto 
finirmi veli fi copre, e avvifa chi non fa , 
della malignità di quella ; ma effa poi fi 
cambia di velo , e fi ricopre ad un altra 
guifa . Egli mi pare appunto , che quella 
ingannatrice femmina abbia bottega di Ma> 
fcherajo , alla quale concorrano gli avven* 
tori in grande affluenza . Effa dà le mafehere 
a queflo, e «quello. Poniamo ad un ipocrita 
dà la mafehera della Religione , ad un fem- 
niinacciolo , la mafehera della Carità dei prof» 
fimo , ad un prodigo quella della Generofità , 
Lo Scrittore fc n’ avvede j e a poco a poco 
conofeere , che le fon tutte mafehere , sì 
che in capo a qualche anno ognuno le cono- 
fee , Oude le apparenze non giovano piò ^ 

Ma 
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M a la umilila atfi >a i lavori luoi , e ta le 
male herc più naiuiali, c meno auc ad effere 
ficonol't iute per finzi«)ni , e gli -avvcniori la» 
.feiann le prime, e s’acconciano le feconde, 
e fono quelli di prima ^ coperti con lotti» 
gliezza maggiore . Eccoti di nuovo lo Serie» 
tore in campo, che feopre le'malihcre* e la 
malizia di nuovo alTottiglia 1’ arte del na» 
feondere ^ e un altro di nuovo feri ve; tanto 
che in fine il mondo rimane quel mcdefimo , 
dalle mafehere in fuori , che fi tramutano di 
tempo in. tempoi Pure ; poiché il, mondo fu 
c^poflo fempre di chi fa « e di chi parla, 
io prego le gmti^'a. leggere v con benigno ani* 
mo quello j eh’ io feri vo comportando pa- 
zientemente , ch’io mi Aia nel partito di chi 
favella < 


Tom. L B Lajfof 
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Lajfo! non di diamante y ma d' un yetro 
Veggio di man cadérmi ogni fperant^ety >. 

E tutti i miei penfier romper net. me^gp,. 

. . Pct, 

D Anno gli uomini di lettere , e priom 
cipalmente coloro , che (i chiamano 
Poeti y tante lodi agli ftudii loro , e fi AU 
mano da tanto i che quando favellano d^ognl 
altra condizione di genti par» « che le fpu- 
tino . Appena li. degnano di credere. « che 
pofla chiamarli vivo un. uomo, cheinon fa«» 
eia verfi ^ c quando egli non fa mettere io 
rima tutto quello , che ode , o che ve^ 
fanno quel cónto di lui ^ che del terzo piè^ 
che non hanno . Fui peravventura anch’ io 
di qucA' opinione ^ fino a tanto ^ che mi 
capitò alle mani un antico Dialogo fcritto 
a penna, non fo di quale- Autore, che occu- 
perà una gran parte di queAo foglio, e forfè 
tutto . Nè perchè fia lunghetto mi tratterrò 
dallo Aaraparlo, parendomi che non dimeriti 
d’ effer veduto . 

, DIA- 
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D I A L O G O. 

T 

Caronte, e. Mercurio. 

" ' ■ ■ * G ’a r o n t ' e * 

P Ur‘(ìè lodato chi tt mandj> una volta ! 

Vedi quanti fpirici riempiono quella riva, 
e come fi calcano 4* uo l'altra, perch'io gli 
tragitti di' là Sono due giorni , e due notti , 
che ci piovbno ^ >' nè io ho voluto accettarne 
Ancora alcuno nella mia 'barca - 

, M * È '‘R c it/b it- . I f 
Penfa , che ei fono inviata a bella polla , 
per intendere quello- che fi faccia quaggih» e 
come vada quella faccenda de* Poeti * i quali 
fi tengono dappiìt , che tutte l'altre perfoile 
vivute al mondo • Tu hai fatto molto bene 
intanto a- lafciare ognuno di quà dalla palu- 
de , perchè fe tra colloro ci folTe mefcolato 
alcuno , che aveffe di lè verfificato , noh 

B 2 rav- 
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ravvivaffc lo Crepito negli Elifii . Approda , 
eh’ io entri , e lafciagli. rammaricare quanto 
veglino . Tu vedrai bel giuoco . Io ho co- 
mandamento da Giove di fcambiargli in Gaz- 
ze , e Meri i , ficchò fe vogliono cantare dì 
quà , come fecero al mondo , facciano alme- 
no fempre un verfo, e non ardifeano di ten- 
tare quel, che non fanno . Da pure de’ remi 
in acqua, ch’io ci fono. , ,, 

C A R.O N T E. 

Tu vedi, ch’io fo l’uffìzio mio ; ma, per 
ora non è bifogno di remi . Ho alzata la 
vela , e andiamo foavemente fenza mia fati- 
ca . Fo mio ^ conto di, federe qui al limone , 
e di cianciar teco in quefto. viaggio. 

" M'er c urio, ^ 

' Anzi , io l’ avrò molto caro . Ma poiché 
abbiamo a favellare , diciamo qualche cofa , 
che importi al fatto noftro . A quelli di fi 
fono udite in Cielo molte querele venute da- 
gli Elifii, ma elTcndo l’Olimpo molto alto, 
c difeofto di quà, non credo, che fia pcrve- 
, ^ nuto 
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nuto ' agli orecchi noftri mezzo di quello , 
thè fa detto. Aggiungi, che le lamentazioni 
erano fatte in Greco, in Latino, e in Italia- 
nt), e fi mcfcolavano i’una con T altra, onde 

'l 

appena appena fi potè intenderne il fignifica- 
to . E fe' non foITero fiate fpinte da certe 
voci fottili , e alterate , come fi fa quando 
gli animi fono travagliati , non avretnmo nè 
meno faputo , che foffero lamenti . Ma fra 
quefio , e alcuni verfi , che ci parvero d’ O- 
mero, e di Dante, i quali ci vengono fpeflb 
cantati alla menfa da Apollo , e fono perciò 
nocìfiimi ^ a tutti gli Dei , ci avvedemmo , 
ch’era nata qualche zuffa tra Poeti . Prima 
però , ch’io feenda , egli è bene , che ne 
venga avvifato da te^ perch’io fappia regger- 
mi con cautela , e fecondo l’intenzione di 
Giove. 

Caronte.' 

Volentieri . Tu fai com’ egli fu conceduto 
fra r ombre de’nofiri fotterranei bofehetti, 
che fieno di tutti gli altri Poeti Maefiri , e 

B 3 Dot- 
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Dottori i due, che tu ha nominati di fopra . 
La qual cofa non fu fcnza ragione ^ Percliè 
di tempo in tempo , fecondo ^ che or l*uno 
or r altro di loro ci venne, fi diffe a qUefio 
modo: Veramente la Poefia, quand’efla hoh 
fa qualche utilità a que* popoli , fra quali ^ 
adoperata, fi può dire’, ch’effa non fia altro* 
che un* articolazione fonora , la quale fe ne 
va coll’aria; e fvanifee- al filò tiafcime'nto . 
Ma queftó buon uomo d* Omero j con quelle 
fue ingegnofe' invenzioni , fu il- primo' ad 
aprire tutti i cervelli della Grecia', ravvolti 
innanzi , ch’egli venifle'al mondo , nelle te- 
nebre dell’ ignoranza i Coftui parve j che *• 
guifa'dì lampo apriflc con la Tua luce la via 
delle fetenze -nella Grecia; ond’egli di quam 
tì verranno -quaggiìi farà da qui in poi - il 
principale. Il medefimo fu ftabilito di Dante 
il quale venuto ài mondo in un Secolo , 
travagliato' dall’ arme , e dalle fazioni , e pie- 
no d’un afinità , che tutto l*ofcurava , colla 
fola forza del Tuo mirabile intelletto , invo- 

gl'^> 
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gliò dopo di fe i piii begl’ ingegni Italiani a 
dard alle fcienze ^ aprendo loro il cammino , 
col Tuo nobililfimo Poema , il quale parve ^s\ 
tniovo , e di tanca capacità ^ e grandezza , 
iche venne giudicato divino j comecché égli per 
modeftia^ o per altri éifpetti , con umiliflimo 
lìtolo, Cornmedia lo hominaflìe. Egli è vero 
che apprelTo a quelli due Vennero collocati 
molti altri Grecia Latini^ e Italiani) ma fo« 
iloun picciolo drappelletO) fra* quali Virgilio^ 
t- Orazio ) riconófcono - per toro Signore aiW 
th’cld Òmero ) e il Petrarca faluta qual fuO 
Klae&ro Oancz:) confellando quelli ultimi. d* 
.aver bensì condotta ad una certa .grazia ) e 
bellezza la lingua loro ; ma d’clTere dati di 
gran lunga. inferiori nella capacità dell’inge* 
gno ^ i primi due d^Otnero ^ e T ultimo di 
XlantC) e-fpecialmente di noU avere benefica- 
to il mondo con 4a dottrina loro , come a- 
veano fatto i due primi « P.uno in Grecia, e 
1* altro nell* Italia* , 

> - f . • 

•> 

f. _• B 4 Mer.» 
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Dappf>ichè fono cosi d’ accordo fra 'lor® 
coEcfti grandi uomini, perche dunque è.nato 
romorc ? E 'ehi è, che abbia voluto aver 
maggioranza fra efli?' ‘ ' / ' 

* ' : e ' A .O N > T E. ■ • 

Sono da quafi due fecoli .<We ci piovono 
certi umori nuovi», i quali vogliono che U 
‘Pòcfìa ,• fia quello , ' che vogliono , e pofìafi 
dietro alle fpalle ogni buona' regola , ^ aprono 
la bocca-, e irridono j e poiché hao>oov ben* 
•affordafo il mondo con W loron canzoni feW'- 
date i le ne' vengono >quaggib tutti »pieni di 
boria e mentre , che dniiiifrmf Poeti caru 
tano con un’ armoitvia ,-5thef rapifeo- a sè fune 
■pOmbre , coftorci , fenza spunto f badare , che 
guadano l-r mufica', fi tdanno’ a’ far trilli,.* 
dimenamenti dr gola , * cosi fuori di tuono , 
ch’ io ho^ vedutola quello iftciderc cadere a 
terra balorde le Arpie , per cafo paffate ivi 
fopra ’ e tutte l’ Ombre degli Elifii 
agli orecchi le mani * giurando , che tanto 

. era 
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era loro. lo (lare in que’ boi. hctu , qua>iC:> fra 
V anime dilperatc , fé durava p'fù a lungo 

quella gargagliata. ■ ■ - t 

t vJ-.'M E R C U R I O . 

Io non fo quello , che. fi facciano quaggiii 
Radamanto, e MinolTo, che non hanno pollo 
rimedio a< quello drfordine il primo giorno. 

-- .> G i A 'R loO NT E. ... 

Buono ! 'Dì pure , che ali’ udire voci così 
•fbane , e feordate , ufeirono luitadue , che 
parevano 'fpirirati , e domandato la vcagione 
dipelò, Ciuditoqual era, fecero inconcaneou 
'una.JLrgge , che non ci rfoflfe Poeta iquaggiìi 
wiKnuto di frefeo dal mondo , il. quale avelTc 
ardimento di cantare con gii altri , s’ e^i 
prmaa non'avca imparato il modo di far verfi 
>da que* Poeti, che .ho nominati di fopra * o 
.almeno da alcuni , che folTcro da loro mede- 
'fimi ad ammacArare foAituiti • 

•-'Mercurio. 
i Q.ijefla fu una . faggia Legge , e dovrebbe 
'•aver, fatto buon effeuo) 

■t' : '• CA" 
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,f . G A R' O. N .T: ,E. 5 , ' : 

<< Anzi dU' eh* e{Ta. ha facto peggio di prima* 
perchè i Poeti Buovi in ifeambio d’andare 
alia.fcuola, fecpndojo (iatuto» ìncominciarò- 
;lfO'a cantare da sè> dicendo che ne(Tuoa ciati* 
fula della legge lo vietava,, p ufeirono ^come 
fuol dirli ^ pel rotto della cuffia , Sicché furono 
forzati Ràdamanto., è MinolTo 4 f« non vol- 
lero, «he tutte Inanime. di ventaffirro forde, à 
(fare una Legge, nuova, colia quale impófero, 
:che non ipriflero mai bocca nè foli i nè accom- 
pagnati « fe non aveanp licenza da’ Maedri*; 
?; .M È R^.,C^-U R„ '1 

Aveflero cosi fatto <ai primo i che non* M 
,làrey>e.nano/fpandalo* * 3-1., j. : 

, i .Garon.te.i 

Tanto farebbe (lato * Perchè non potendo 
,cffi.,pih cantare ^ incominciarono a fcolpire 
pe’ tronchi degli, alberi quàj e colà molte .di* 
cerie [ùsae di maldicenza , nelle quali chia* 
mavano i migliori. Poeti , e principalmente 
gli Italiani , vecchiumi > Cofacce difufate , lio,. 
c . gue. 
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^ue ) e non altro E alcuni rinfacciavano al 
povero Dance, eh* egli fofle morto :poven>,t 
al Petrarca, che folTe (lato innamorato’, 'xan* 
’to che ^alla letteratura^ pacavano a Cenfura» 
ire' i toftami',' la qual cofa' non cflendo lecita 
tielPaIrro mondo fra gli uonìini dabbene , mol« 
>to meno illecita qui vedove gli errori della 
Vita debbono eflere dimenticati Parve allora 
ìa Miod(ro,- c a Radatoanto d’ufare altri ìtiò* 
^dì*t e ton le ammonizioni! Cercarono di sfar 
cedere coieili tali', che ^vcano‘in ìant lifta 
notate tmtè le tòro tnfàceatelle! c'-cHe fe Dan* 
te era- (lato uò pòver^'uonbo,^ancV effii non 
•erano però ftati ricchi V e <He' il Petrarca , 
fragile come tutti gli altri Uomini , aVea ama* 
to una fola; là tjual cofa'in line avea arrec* 
tato molto onore e lui V ® * lei'; ’ tna 
'Non fu poflìbile,' che poteffe'fclTere teriftinìtn 
*1* ammonizione! perch’effi' montati in' collera 
incominciarono a dirò, che non erano difeefi 
negli Elifii per andare alla Scuola ; ma per 
goderfi il frutto, e il premio di quell* onore, 

che 
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che s* aveano acquifiato nel mondo . Sdegnaci 
Radamanto , e Minoflb, nell’ udire, che que* 
begli umori s’opponevano alle loro volontà , 
fecèto prima vedere, che fulla Terra, s* era- 
no dati ad intendere d’eflere lodaci , e che 
non fi parlava piu punto di loro , come fe 
non vi foffero iìaci mai * e già penfavano a 
qualche folenne gafiigo . Quando effi ' fenzi 
punto guardare a quello, che facevano, s’az* 
zuffarono co’ loro maeftri medefìmi ; e detto 
a quelli un monte di villanie , s* avventa- 
rono loro addoflb , con tanto remore , e con 
tante < (Irida, che parca che cadeffero gliElifìi. 
Onde le povere Ombre , che poche erano , 
non fapcnds' pìh ,' che altro farli , comincia- 
rono a chiedere ajuto a Giove * e io finché 
quello fofle mandato , non volli tragittare al- 
tre ombre temendo, che fra quelle vi foffero 
altri Poeti , che faceffero nuovo fcalpore , e 
tumulto , 


Mer- 
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, ..?M E R C U R. 1 O. 

, Caroote » cu* hai fatto giudiziofamence ; 
Ma già noi fiamo a riva; e conviene, th*io 
vi ponga riparo . Olà ! oh i qual romorc è 
quello ? Chi v’ ha rendati cosi baldanzofì l 
Zitto I , Non ^voglio udire nelTuno di, voi . 
Parlate ora fé vi da 1’ animo , dappoiché la 
verghetu mìa v’ ha fatti tutti mutoli . Dante, 
vieni a me , dimmi tu * Dond’ è nata Tori» 
£Ìne di queda riffa ? > . ^ 

i; -i D A N T' E. , ; . 

^ Vedi , o Mercurio , eh* anche ammutoliti 
daliaiforza della tua ,celede verghetta>, ^non 
ceffano di menar le labbra e vborbottano > 
profferendo aria in vece di parole'. i - ^ 
M E R ! c , JCI -R I o . 
Lafciagli , .lafcìagli articolare, e dì . 
V J t D .A N T E. . — 

A Io credo che la - cagione . fia nota <a re , 
che puoi dall’Olimpo fapere , e vedere ogni 
cofa . Ma poiché me ne domandi, io ti farò 
ubbidiente. Tutti codoro fi chiamano Poeti, 

. — : e ve- 
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e venepdo obbligati ad imparare quclTarte ^ 
cIm^ noo fanno t perche non iftordiCcano :glt 
£Iini V cotte aveano già fatta' gU< abitatori 
doii. Mondo , molti di noi , . comandati d«* 
fopraftanti noftri , cominciammo, ad ammae». 
firacgli. Efli ci fecero prime vifacci. Ed en<i. 
traodo noi nelle regole della dottrina da noi 
pcofeflata ^ diceoda , eh* efla era una imita* 
zione di Natura t ritratta in verG , che. fuo* 
naCfero con pìU tuoni , fecondo la cofa imU 
tata , G diedero a cantare a modo loro peg<» 
gio , che prima ; e di giorno in giorno rU 
fcaldandoG , tentarono Gnal mence , come cu 
vedi , d* opprimere colle pugna, noi ftabilitf 
per loro Maeftri ^ - 

M E R d V R .I o. 

Colle pugna eh ! colle pugna , dove fi 
tratta di lettere ? Orbè , poiché cosi (la la 
cofa a che tu 1* hai anche temperata , lafcian- 
do fuori, ch*e(Ti hanno ufate le fatire fcritte 
ne* tronchi , ecco quello , eh’ io pronunzio 
per parte di Giove . Un gufeio d* albero 
* cia- 
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ciafcuno di loro circondi. Non fruttifero « 
non fronzuto > Mefcolati fra T altra piante , 
che folTcro mai uomini non fi fappia;. Quanti 
da qui in poi Teenderanno quaggiù loro forni* 
glianti , catnUiat» ìn Gazze ,■ e in merli sU 
rami de’ loro compagni cinguettino , e ean* 
tino Caronte , andiamo , tragitta chi ateen* 
de . I tramutati non fona piU tra i’ Ombre 
di là Eccogli in aria che ftridono f e paf* 
fano Io vò a render, conto deli* opera mia 
a Giove . ' 

-t .. C!'*' i~ T ' ' » . 


V t; ' M 9v, : 

. . . , I ; ». 

, > 

‘ . 5 •, 

• • • , ' < , , 
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O tnjenfaia cura de' mortati , 1 . < . ' 

Quanto fon difettivi fiUogifmt " r * . 
Quei y che fi fanno in baffo batter l' ttli* 
Chi dietro a giura , e cbt ad aforifmi 

Sen giva 

. , Dante Par* Canio XL 

S TaVasi un Librajo nella Bottega fua 
ledendo dietro al cancello • c dall’ un 
.canto s’ era pollo a federe un .Foreflicre graf- 
foito , c con una reria ariana. di vifo rubi- 
conda , c lieta , the ben fi conofeeva mw» 
aver lui perduto lungo tempo nello lludiarc. 
Queralavafi il L*brajo della forte fua, e an» 
dava dicendo : Vedi ^ vita eh’ è quella ! Io 
polfo dire , che la- mia condizione non è 
punto migliore df quella d’ una fgualdrinclla , 
d’ una cantoniera , obbligata a (larfì dalla mat- 
tina alla fera al fineOrino afTacciata , ad uc- 
cellare chi paffa Ed ella anche ha piii ven- 
tura in ciò , che fi trovano piuttofto uomini 
inclinati all’efca deMe fue ceremonie , che 
a’ titoli dc’mici Libri- Appena ho tempo di 

uran- 
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trangugiare due bocconi in fretta in fretta , 
che mi covien ritornare a quefia maiadecta 
'uccellaja» e tenere » con fopportazione , il vi- 
fo di fotto confìtto fopra una panca , atten- 
dendo , che fra diecimila , o più perfone , 
che pafTano, di quà , nafta il capriccio nel 
.capo d’una , o di due di comperare un Li- 
<bro. E quando ella è calata all’uccellaja , 
quante parole s’hanno a fare ancora prima 
di venire ad un’accordo! Oh gli è caro! Oh! 
.quanti fogli fonol Tanto ch’egli pare anco- 
ra) che noi altri poveri Libra; fìamo ingordi, 
'.avari , e che vogliamo pelare il proffimo . 
Lafciamo Rare i danari , che fpendiamo nel- 
la carta, quelli, che vanno alio Stampatore, 
e ne’Legatori di Libri j s’ha pure a pagare 
• il fìtto della Bottega , il Facchino, che l’apra, 
e chiuda, le candele , che s’ardono ogni fo- 
ra , che infine dell’anno fono oltre ad un 
migliajo; e in più anni tante, che non han- 
no novero. E poi qucRo corpo condannato a 
non poter ufcirc di quà , legato fchiavo in 
Tom. I. C ca- 
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catena, non s’ha forfè a calcolare per nulla > 
E pure a penfàre it benefizio , <ìhc noi 'fac- 
ciamo agli uomini non ci dovrebbe effer 
Arte, che doveffe avere maggior concorrenza 
di quefta . Non fono forfè' le noftre fcanfie , 
■e gli fcaffali noftri il teforo di tutti que’ 
lumi e di quelle cognizioni tutte,' che gui- 
dano le genti pel bujo cammino della < vita’ ? 
Non abbondano qui forfè tutte’ le ricreaiibrìi 
dcir animo , c dclTingegno?. . .. i'. Avrebbe 
tJetto pili' oltre 1* eloquente Li brajo,* fe'ilFo- 
reftiere a quello parto non fi forte ' pollo a 
ridere fgangheratamente. 11 Mercatante rimafe 
mezzo balordo, c mutolo, guardando le graf 
fe rifa 'del Forellieref, non fapendo da* che 
procedclTcro , e noh potendo' immaginare, che 
un ragionamento di tanta importanza avelTc 
fatto r effetto 'd* una facezia*. Ma finalmente 
acchetatofi il Forellicrc, gli fi rivolfe il*Li« 
brajo con ^ un atto ammirativo, e gli doman- 
dò quello, che avclfc, in tal forma: • 




Li- 
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1 .. : - ; L I B > A J o. 

• j- Ho io detto qualcbc farfaliowL? 

r . F..O R-ESTIERE^ 

ss ^ amico mio, e de’piìi fpercicati , che 
, mai uTcifTero. di bocca ad uomo , che viva . 
:Io noo ho' mai potuto ìntcrKiere a., che ferva 
.r arte? voftra , che .voi, giudicate cfferc co- 
; tanto tulle « Fìbo. a tanto , che vi liete que* 
.irclaio, della fortuna voQra- , io ebbi compaf« 
iiìone .di .voi ‘ ma dappoitfhè avete efaltato la 

• ugualità delia, mercatanzia voftra ,-non ho po< 
jtutb riteòercni dal ridete , com«, avete ' v<<< 

*. dttCO> ‘j. iM . : . rt;v . •. , •; • n.Vi.' u' f.’ 
j.."' L I B 

Io non fo come la.S» V. .pofla ridere de* 
'Libri., e .perchè, .gU'iftinii inutili, effendo 
'< eflì. il nutrimento, degl’ intelletti' , come il 
.pane , e 1’ altre vivande del corpo , c necef- 
-.farli non menot del cibo « > 

.t‘ Fo.&estiere. 

Voi avete a. credere in quello modo , ed 
è bene acciocché non muojatc difpcrato dell* 

C i aver 
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aver eletto quello mcllicrc ; ,ma~la cofa Ha 
altrimenti di quello, che pcnfate. Io quanto 
è a me non chiamo vera utilità- altro , che 
quella ^ la quale è evidente , e non fì potreb- 
be in veruna forma contrallarc . Udite un 
pò me. Potrelle voi affermare, che la utilità 
de’ Libri foffe vera , e manifella , s’ io vi 
potefli provare, che dappoi in qua, che fono 
Libri al mondo riefcono gli uomini ancora 
que’ medclìmi, ch’crano prima; c forfè fono 
peggiorati ? E dall’ altro canto , che potrelle 
voi dire , s’ io vi mollrafll , che un facitore 
di llrumenti da Tuonare , ha un arte alle mani 
piu vantaggiata della vollra , perchè gli riefee 
apertamente di fare utile, a cui vuole? 

j L 1 H R. A J V Ot* 

. Se mi provate quello , prendo un liuto ad 
armacollo 

FouEST IER’E. ' , 
Voi dite , che i Libri beneficano 1’ intel- 
letto , e r anima dell’ uomo ; e che hanno 
quell’oggetto per fine. Vedremo fra poco in 
- ^ . . ‘l^al 
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qual modo vi ricfcano. Il facitore degli ftru- 
^menti h4 per oggetto il beneficare affi , bu- 
della d’ a'nihiali , acciajo , ottone , e fimili 
altre cofe' morte . Prende , per efempio , un 
pezzo di boffolo , lo fora per lo lungo, gli 

fa certi forellini in fui corpo' mifurati quà , 
( 

colà gli fa una felTurella in fui becco , per 
la quale entra il fiato ed ecco un pezzo di 
boflbio guidato ad una perfezione , che può 
dirli , eh’ elTo abbia acquifiata la vita * po- 
tendo minuzzare , e trinciare 1’ aria con tal 
mifura , da intrattenere 'gli orecchi de* circo- 
ftanti 'con “grandini mo' diletto . Lo fteffo av- 
Sriene d’un gravicembalo . 'Pczzuoli di legno 
diventan talli , pennuzze fi fanno lingue, fili 
di ferrò, o d’ottone acquiflano voce, e mille 
cofe , che prima - fi' farebbero marcite per le 
vie , diventano atte a ricevere armonia , e 
dolcezza ^ 'Delle budella ^ clic fapete quale 
immondezza fono , fi fanno foaviffime corde 
da fuono ficchè quell* arte giunge fquifica* 
mence a quella fine j che s’ avea propolla , 

I G 3 e rie* 
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e ricfce nel fare quell’ utilità , che volea ^ 
a certe cofe , che non pareano capaci di ri< 
ceverla . Il che credo ^ che vi fa abbaflan^a 
manifcllo , lenza eh’ io più lungamente ra- 
gioni . 

L I B K A j o . 

Quafi quafi fìno a qui mi pare , che abbia^ 
te ragione « Andate oltre * 

Forestiere. 

Ben fapet^, eh’ io anderò . In che volete 
voi » che i Libri abbiano fatta , utilità agli 
uomini l O nel vivere più cornodamente , o 
neireffere meglio accoftumati . Nell^una co- 
fa, c neir altra fono a peggior condizione di 
prima» Dappoi in q^uàr^ che fi fono fparfe I« 
Scienze, -e k. buone atti ,, che certo piU^àti. 
gamente fi Iparfero « perla venuta de’ libai 
al mondo tutte le genti fi fono ftompartice 
in due ordini ; in quello' de’' (fotti , e ncli’ 
.altro degl’ ignoranti . Ed eccoti' nato il dif> 
pregio , che- T una ctaffe ha per 1’ altra , ed 
un’ intrififccA niaiicizia., che prima, non er», 
• ' . , r quan- 
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quando tutti ad un modo viveano nelle dol- 
ciflìme tenebre dell’ ignoranza . ParU a’ dotti, 
che coloro, che non fanno , crrfno Tempre , 
e gli tengono per fango , c peggio j ..all’ in. 
contro pare a’ non dotti , che i loro avver- 
farii vogliano fottìlizzare in ogni cofa , c fi 
ridono del fatto loro e s’ oftinano a dire , 
che fono piu pazzi , che altro . Parvi.., cb»s 
con quella continua difeordia nell’ anime de* 
viv^enti , -fi polfa aver quiete nel' mondo ? 
Gan tutto ciò vorrei aver pazienza , fe al- 
meno folfe in altro migliorata la condizione 
delia vita « Spi acemi j che per.un’ avverfione , 
eh’ ho Tempre avuta a’ Libri , non vi polfo 
ora allegare così appunto i varii tempi , p 
r età diverfe del mondo ; ma almeno così 
in grofifo vi potrò dire, che con tutti i Libri^ 
che ablfiamo alle mani oggidì « io odo, che 
ci fono le guerre , coro’ erano un tempo , 
e che s*< ammazzano gli uomini , come fi fa* 
oea una volta, fc non folfe utilità, eh* oggidì 
-pare , che s’ammazzino con migliori ordi- 
*•- f C 4 nanze , 
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nanze^ e'con piìi regolata difciplinaldi primab 
Forfè i Libri , che infegnano i’Àrthitettarà 
ci avranno dimoftrató il modo^d’ avere* abi- 
tazioni tnigliori . Quefta -benedetta arre cicha 
ammaeflratì a mettere tanto in ornametui ^ 
'che edifichiamo pinttofto per glii'occhi dii chi 
pafTa che per le perfone, ch’hanno ad abji- 
tare nelle cafe:e le veoifle'un uomotavvczzft 
a ripararli dati freddo, e dalla pioggia, e non 
altro', nc'paelì fuoi c vedeffe le cafc.nx)ftxe, 
c non gli abitatori , crederebbe'^ che follerò 
giganti vedendogli per levie,>e non .in. cafa 
domanderebbe, dove abitano?. Dappoi in: tjuà, 
"che ci'fono' Libri di ’ Medicina , iveggoufi forfè 
'ra’orlVc gli ^ùomini^pih vecchi ? ftampanfi Li- 
btT dileggi ' continuamente , i c ..Tempre più 
fono le faccende ravvilappate , cjintralciace. 
Sapete', eh’ è ? che di quelle cofe , che -ci 
erano’ piu neccffaric abbiamo già avuto'; dal 
Ciclo quella cognizione che bafta . .Siafei^ 
tra.Tionterà il Sole , lafciamo andare l’opera, 
'andiamo a coricarci domani forgerà , ritor- 
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jieretnpi al r. lavoro . Verrà la Primavera , fi 
femini,:la fiate ^ e Autunno fi raccoglierà" 
feguirà li verno, penfiamo a ripararci. Quefte 
«rano le cognizioni ,'Che ci abbifognavano , 1 

ci eranoK ncceffarie utili , tutte .1’ altre ci 
aggravano il- capo , ci -fanno ftoriare fenza 
prò ; eopoco meno.,' che diventar pazzi . 
'Quefti'fono i . vantaggi- de* Libri voftri , c 
fanti altri che 'non. gli dico per, brevità in- 
torno al 'migliorare la condizione della nofira 
vidi 4-' Ma che ? fe non hanno beneficato lo 
4 hto d^li uomini 'in .altro, l’avrano vantag- 
giato nelqpfiiulmi ; e faranno divenuti migliori. 

Si ch^ io gli veggo che fi baciano , e ab- 
•bracciano. r- un r altro, veramente di cuore ; 
chi può, dà un fubico, ed aHettuofo foccorfo 
all’ infelice; T uomo,. .che vive delle fatiche 
di fue .braccia i, s’ ingegna di fare i lavori 
-fuoi )fcnza inganno ; c chi gli compera , non 
fi prevale punto della povertà di chi gli ha 
fatti . Io veggo dopo la venuta de’ Libri , 
regnare in ogni luogo la manluetudlne , la 
'ii bontà / 
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bontà di cuore » la Ichietcezza , V amicizia , 
c r altre felkità della vita . Va ognuno col 
cuore 'io mano } fenza timore d* effere ingan- 
nato, e non inganna mai altrui; e la dovea 
cflcr così , poiché tanti hanno efaminata la 
dottrina de* coflurai , e ci hanno con tanta 
chiarezza fatto Intendere, , che cofa fieno le 
virtU,, le paflìoni la ragione , e sì minuz- 
zata . queOa ; materia , che chi non è; uomo 
dabbene , fuo danno • ... 

Xi.IB 'RAJÓà* 
to credo ^ che voi parliate da motteggio * 
Forestiere. 

Da motteggio? Non ^ lo vedete con gli 
occhi vofìrt propri! , com’ è bello , pacihco , 
e manfueto, ed onorato il mondo, dappoiché 
ci fono Librai , c Libri ? 

L I B R A j o . 

A me non mi par di vedere quello , che 
voi dite. Anzi...., 
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Forestiere. 

Che ? vorreO'e voi fare una'S^ira? Bafla 
cosi -. Ho lungamente cianciato ^ Vendetemi 
u» Libro 4. • ■ ■ ' 

; ' 'L- I B R ' A ' j, O . ■ ' 

' Quale? ' - - 

F Ó R E S t- I E R È - • . 1 

io intendo di> compenfarvi quel tempo 
■che avete perduto . Spenderò- otto Lire ••• 
Datemi quello , che volete ivoi , noti -mi 
curo più di^ quello ^ che di quello . 

L -I -B ’R À ì' or 
Eccolo . - - » ? • • ■' * -i 

F O R È S T 1 E i'c;* 

Ecco il. danaro 'i Addio ; ' - ' ■ 

, ?. -If • • : ,• 

t • 

ri ! ' ■ 4 i' 


L’OS- 
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L' OSSERVATORE. 

H o fcritto un Dialogo , del quale fui te(U* 
'monió;e non v’ aggiunti, fi può dire, 
parola di mio. Sul fatto parvemi una cofa' da 
motteggio, pili che altro* ma facendovi fopra 
un poco di medicazione , mi'parve , che il 
Foreftiere non aveffe il torco affatto . Bellò 
fu,- che il Librajo rimafe cos\ pieno di ccm- 
fufione , e di penfiero , che volea del tutto 
tralafciare TArte Tua , ed acconcìarfi con ua 
Maeflro di Flauti. Io lo' confortai, c gli dif* 
fi: Che irtìporca a voi, che i Libri giovino, 
o nò? Ad ogni niodo di tempo in tempo ne 
vendete, c in capo all’anno vi ritrovate vivo, 
e fano . Non vedete voi , che il Foreftiere 
n’ ha comperato uno anch’ egli , dopo d* aver- 
gli cotanto biafimati . Che fa a voi , che 
rabbia compero per civiltà , o per altro , 
poiché n’ ha sbollato il danaro ? A un dipref- 
fo quanti comperano Libri , vengono allaBot* 

tega 
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tega per capriccio. Chi per aver udito a lo- 
dare un’Opefa , chi per concetto , ch’egli ha 
d’Uno Scrittore, e qual per una cagione , 
q«al peC un’ altra . I Letterati fono pochi , e 
que’, pochi aiicora, per lo più non abbondano 
sì di beni di fortuna, che pofìTano .fpendere 
in Libri largamente. Pofatevi nel voflroMe- 
,ftiete,e affidatevi ne’ghirìbizai umani..ICom- 
peratori di Libri fono in maggior numero, che 
ypi non penfate* e i Libri s’adoperano a più 
ufi, che non credete. Confolatfvi . ^ 

Volle la ,bupna ventura , che in .quel, pan- 
tp capitaffero ^alla. Bptfe:ga^|’^^a 
altra da fei , o fette perfot^ , le, qifallif^cn- 
do J’ acquilo ^^di certi Libri ,, poterono . più 
nell’animo fuo di tutte le, mie confolazioni , 
e lo lafciai di. buona voglia, rifoluto .di<pro- 
feguire nel fuo Meftiere , e ,di nonocurne^ 
altro di Gravicembali , .e di Liuti«,.r . ... 

. . ». 
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- Difficiiis ^ quendus y laudatof 'temporis 
i St puero^ tonfar y' caflìgatoyq«« 

. • ■ ‘ • ‘ fiorar. <3e Arr. Pò«, 

, difficile, borbottont lodacòre>del tempo 
'j paffato , in cui era fanciullo , cenforr , 
^'accufacore perpetuo dell* età minore i 

Ella coofiderazionc ò quella , che fi 

* IJ fa fopra gli uomini , più d’ ogni a.ltra , 
'Che fi polFa fai^e intorno a ratte' le cole del 

mondo;* e quanto è* a me nonitàirovo , che 
'«iifrii fiudio pili necelTario' nè piti utile . La 
-varietà’, che s* offre in /quello argomento non 
ha nè 'fine nè fondo; e quello,, che mi pare 

* pih degno di mara-viglia tengo che fia , che 
quando s’è detao uomo , o donna ^ fembra 
d’aver detto una cofa femplicifiima , e dieci 

* fia poco da meditare . Ma quando anche fi 
lafciafTe andare 1’ uniyerfale dell’ umana gene- 
razione , e fi voleffe attenerli ad un uomo 
■folo , chi potrebbe immaginare cofa pih va- 

^ riabiie , c piìi firana ? £’ egli mai un mo- 
mento 
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mento uoa<cofa fola ? Egli è il ,vero , che 
quan4« hai pollo nome ad uno o Sitnone , o 
Giovanni ^ E rimarrà Tempre quel Simone , 
re.,quel GioV/anni , che fu il primo, giorno* * 
, ma in cfTetto non farà tale « Lo Ihto Tuo i 
feoapre > mutabile , quel Simone di ieriinon è 
pili oggi, e quel Giovanni d’oggi non lòfa-. 
rà domani, quando tu penfi, che l’uomo'fia 
, veramente l’ animo , e non il nome.^ Dicò il 
j nome, c non il corpo,, perchè anche ’quefto 
;>ha le>fue mutabilità; .e ''benché ti paja ^>che 
".un nafo, una bocca, e ^ue occhi , che» pure 
nfono feanprc- quelli iformino- Tempre quella 
-vmedcfi ma- faccia non è ,vc«o; e 1« vuoi ve- 
dere , che così fi4 , come ti dico ,t odimi . 
.Quante volte avrai .tu vedqco un fanciullo di 
.■'dieci anni , che non ti -'farà, poi .capitato in- 
‘panai fino a’diclotto.. E Xc tu vuoi raffigu- 
-erario, converrà, ch’egli ti dica: Io fooo qtiel 
Matteo, figliuolo diGiammaria, che voiave- 
te veduto putto tane’ alto . Oh i rifponderai 
- tu , io non c’ avrei riconofeiùto mai' , vedi 

come 
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come tu fci venuto , me ne rallegro . E fc 
tu ftarai ancora parecchi anni a vederlo, con- 
verrà , che ti ritocchi la fteffa canzone di 
Matteo, e di Giammaria , fc vorrai raffi^- 
rarlo. Dircfti tu forfè , che a quello modp , 
egli folTc quel medefimo , ch’era la prima 
volta di dodici anni ? E forfè , ,chp negherai 
di non efferti feambiato tu ancora c che 
sii occhi tuoi non ti facciano, vedere, altro 
da quello,. che vedevi prima ? E .fe. /cam- 
bia una faccia , che, pure avrà fempre ‘qujsl 
nafo aquilino, o camufo, o fchiacciato, che 
avea il primo di , e quella bocca, o piccio- 
la, o fperticata , c quegli occhi ,, o neri , o 
cilellri ,^o^ giallognoli , che avea quando ufd 
del ventre della madre fua* perchè non vqc- 
ni tu credere , che fi poflano feambiare le 
.voglie, ìpenfirri, e icapricci, che nonifiao- 
.no mai.faldi , che hanno dipendenza da tut- 
te le circofianze di. fuori, da fangui ora bol- 
lenti, ora tiepidi, ora agghiacciati ? Dunque 
vedi s’ è un lungo Audio quello , che fi ,, fa 

in« 
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Vinrorno agli uomini ,'e fe chi vi fi mecce 
' Hcnffó , può finir mai . Io mcdefimo quante 
Volte mi fono cambiato! Mi vergogno a d[r- 
' io.' E fe ' non avefifi ima certa faccia fredda 
intagliata, che fembra quella medefima fem< 
pie-, avrei piU volte dato indizìi della mia 
iritrinfeca 'mutabilità, ma la mia effigie m’ha 
falvato . Non dico però , che la non fi fia 
mutata anch’eflfa , ma nelle fue variazioni 
ha confervato cèrti lineamenti d’ infenfibilità, 
0' di freddezza , chè l’ hanno fatta parere la 
fteffa , pili d’ altra faccia', che fi vegga . Io 
credo d’aver detto 'a ‘hallanza per un pream* 
bolo* e per apparecchiare la via ad un Dia- 
logo, o piuttofio zibaldone diciance, ch’io, 
dandomi fecondo Tufanza mia rincantucciato 
In una bottega da cafiò,'udii jerfera , fopra 

• le mafehere . Parecchi ' vecchiotti , fiavanfi 

» 

quivi a federe intorno ad uh defehetto , i 
quali ’ fcordatifi ' di ‘ quello , che furono un 
tempo , incomiociarono un ragionamento a 
modo lorò . A imo a uno , io udii il nome 
Tom* /. D di 
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di tutti , perchè all’ entrare di ciafcheduno , 
fi falutarono » nome , e quello mi gioverà 
alla chiarezza del Dialogo , eh’ io porrò qui 
fotto , e che per la fodanza d’ effo verrà da 
me intitolato: 

1 DESIDERII. 

< \ 

Anselmo. ■ - > ■ ■ . 

E ‘ Egli però poffibile, che ognuno debba 
vergognarfi di modrare la faccia ^ c che 
un pezzo di cèncio coperto con la cera % 
debba far l’effetto de’vifi? • . '-a 

Silvestro. ' 

Oh ! noi fiamo a quel medelìmo . AnfeU 
mo l’ha con le mafeherè. 

Anselmo. * 

Silvcdro no • perchè fe l’età non ravclTe 
mezzo azzopato, lo vedremmo àncora a cor* 
rere per le vie col fuo zendado in fui capo, 
e con la Signora al danco. 

f 

SiL- 
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, , S I L V E S T R O . 

io non fo, quello, ch’io facedi; Ma quan- 
to* è a pie ini pare , che tu faccia male a 
farneticare intorno a quello , che vuol fare 
il mondo oggidì * il quale noti effcndo pili 
quel mcdcfimo j ch’era a’nodri giorni j ha 
fcambiato ufapze : e volendola egli a modo 
fuoi noi non fiamo uomini da ritenerlo, nè 
dà farlo fare al nodro. 

. . A N S E L M O.. 

t 

. S’io non poflb far ^fare a modo mio l’uni- 
verfale , almen che ila fo offcrvare le mie 

leggi nella famiglia rpi^!, 9 non v’ ha chi cfca 

ìin dito degli ordini miei . 

. , ^ S 1 L. V E s T ,R o . 

E' però vedi le lodi,. che tu n’hai d’ogni 
parte. Tu non lafci fare a’ tuoi figliuoli quel- 
b, che fa ognuno , e vien detto da tutti , 
che fono ceppi. , . 

, : Ricciardo. 

Taci, vecchio rimbambito; io credo bene, 
che a poco a poco tu farai uno di quelli , i 
. • D z quali - 


Digitized by Google 



4 


quali dicono , , che- la mafehera è > neceffaria 
in quelle viuzze così ftrcttcì, .dove il, verno^ 
vengono i corpi jinfilfeati (da venti y e cIm'; 
l’hanno ordinata u Medici per mantcncrenl»! 
faluté. ' ’ . ■ ' c ‘ • ‘ 

« L’O.S SERVAT1ORE4, 

Il ragionamento delle mafcherc durò-ipii»! 
d'una lunga ora j e poco fi conchiufe , fe non. 
che i vecchi pscrfttafero. Siiveftro adir,".come 
loro e non fo in qual 'forma pafiarono .dalle 
mafcherc a favellare intorno a’pkceril d^lt » 
uomini. Oh! quelli sì dicea t. f 

I ...'-••.-S I L V- E.'S-T*;RiO. ..i .il 
Sono le vere mafcherc:» e io non fo.cofa, 
che vada pili mafiiherata^ di quella. Ma io noa^ 
credo j che alcuno . di - voi abbia notato mai , 
che colloro fi mettono una> bella mafehera; 
dalla parte della collottola , e camminano an- 
dando avanti dalla parte che pare delle cal- ' 
cagna; ficchè con.i’afpctto loro fimulato, e . 
dipinto, flinrolano i noftri delìderii informa, 
eh’ egli ci pare di non poter vivere , fe non 

S'ì, 
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gli 'abbratno 'abbrancati . Non satollo poi ab- 
biamo pollo ad uno d* efii il branchino éd- 
doCb) 'Ch*elTo' ci evolta la vera /accia la <|ua> 
le -ha in fé una noja) e un- fallidio , tale choc 
non ce ne curiamo pili * e lafciato andare 
quello, ch’era <da- noi flato prefo , corriamo 
dietro ad un laltro. > > 

‘ . A' le ^8. E L Ai o.i- .-; m-. . > 

.-‘Tti hai ragione • E mi ricorda' d’aver let*« 
to una favola a quello * propolìto ^ la quale 
Tpif^a la tua' intenzione intuolara * <• > ' 

^ i 

La Si r--e n- a * ' . ♦ * 

Fu già un uomo’dabb'ene, il quale andan« 
do a' paflb a’palTo fulla riva del marej'S’ab-- 
battè a vedere unvSirendé Sa t^nuno di voi 
che ì4 vifo delle Sirene 'ha* in sè tanta Va<* 

i 

ghczza > e tal grazia che non > donna al 
mondo, che li potefle a quelle ra{fomigliafd<>^ 
E oltre a 'ciò le cantano con tanta fdàvità y 
che Ja voce loro è piuttoflo un’armonia di 
cielo,, che cofa di mondo. Il valentuomo ve- 
dendo quella, faccia' mirabile , e udendo quel- 

D 3 le 
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le divine canzoni, ufeito quafi di fe, non fa- 
pea fpiccarfi mai dalla riva del mare, equan. 
do era giunta la notte , fc n andava via di 
là , portandoli nel cuore la fua bella Sirena , 
e afpettando la luce del giorno per poterla 
un’ altra volta vedere. Tanto andò dietro que- 
lla trefea , e tanto fu rofo dal fuo delidcrio , 
che le guance cominciarono a ingiallare , gli 
occhi fuoi ad incavarfi, non potea pili man- 
giare, nè bere, c gli ufeivano del cuore piro- 
fondi fofpiri * i quali fendo uditi da Nettu- 
no , gliene venne un di compaflionc j licchè 
ufeito fuori deir acque, in quel modo appun- 
to , che fece nel primo Libro di Virgilio , 
quand’egli volle difcacciare la famiglia d Eolo 
( che non fo come io, me ne ricordi tanto, 
tempo è, ch’io fui alla Scuola* ) gli diffe ; 
O tu che con abbondanti lagrime, c con li 
tuoi mal conceputi deliderii , immagini di non 
poter vivere, fe non pofliedi quella Sirena, 
Tappi , eh’ io la ti polTo concedere per- mo- 
glie. Ma prima , acciochè tu non ne riman- 

ga 
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ga* ingannacO) odi il mio configlio, e prefta- 
mi fede, ch’io te lo dò. per compaflione del- 
ia tua prefente pazzia^ Quella che a te pare 
la pili bella , e gentile di tutte le donne , 
non è però tale qual efia ti fembra . Il cor- 
po fuo, non è tutto quello y che vedi • . ma 
dalla cintola in gih, la fi tramuta in un pe« 
l’ce .. Sia pure quaLelTa.fi voglia , dilTc l’in- 
namorato, c fiami pietofo. Dallamt io te ne 
prego per moglie , ch’egli non mi pare di 
poter veder l’ora , ch’io, Labbia nelle mie 
braccia , altrimenti io mi gitterò in cotefio 
tuo mare per affogarmi,.. Poiché cosi vuoi , 
fia' fatto a modo tuo. £ cosi detto, Nettuno 
diede la Sirena all’uomo per moglie, il qua- 
le in un cocchio , perchè la non potea cam- 
minare , la fi conduffe a cafa , e gli parve 
di toccare H Cielo col dito. La fera le noz- 
ze furono belle, e grandi . La notte fi cori- 
cò a letto con elfo lei; e la mattina le die- 
de un’occhiata, e incominciò ad aver difpia- 
cere di vederle la coda, e le fquame , delle 

D 4 quali 
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quali non avea fatto prima conto veruno . 
Ih ' pochi giorni tanto gli venne a noja , che 
la gittò di nuovo nel, mare donde tratta r avea 
con tanto defiderio, c amore. 

N S E £* O • 

Ora"sV,^io veggo*, che not fiamo vecchi f 
dappoiché rincantucciati in quella bottega , 
c’ intratteniamo con le favole. Maame pare, 
che quella tua favola abbia-molto ben ragio- 
ne j benché non mi paja, che la •' fallita lleffe 
tanto nella Sirena', quanto nella tella di co- 
lui,' che (la vagheggiava con tale affetto - Cre- 
dimi , il male Ila in noi , che veggiaino-ie 
cofe diverfamente da- quelle , che le fono in 
effetto .- E quello , <he mi' piace fi è , che pa- 
re ad ognuno d’ avere ^ ragione ; c fi amo qua fi 
fempre per fare alle pugna in difefa delle no- 
fìrc opinioni j~né c*é uomo ,' chfe voglia ce- 
dere al compagno quando fi tratta di com- 
"batterc pel fuo penfiero. 



SiL. 
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£ che. dicefte voi, 5’ io aveflì anche la fa- 
vola mia fopra quello argomento ? - 
Ricciardo. 

Se* tu r albero , che fruttifica favole ? Io 
non fo come tu ti pofla ricordare tante baje . 

S I L V E s>T R r>. ' 

* ' « 

La dirò ? o nop Ja dirò ? £ quell’ anche 
farà un’opinione diverfa . Infegnano o^non 
infegnaoD Ic^favolc'? j. , ‘ ^ 

:i * iR I c c I„A R D>o i 

$1, le iofeg^not .r Ti sbrigherai più flaf* 

, , ..'Si l..vx,.s t ,, • , . . 

w. Avendo Giove bevuto un giorno più, che 
l’ufato del fuo;Netiare. - 4,,, ,* 7 ; j. 

. :'r->R I..C CrI -A R D O- -t 

- ’Che diavol è Nettare 

. . 1 ‘ . S I i. V E S T R;0. , ... 

Gli è quella malvagia, che tu bei la mat- 
tina , o altra cofa fimile , che fi bevea dagli 
Dei delle favole nel Cielo . Avendo dunque 

Giove 
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Giove bevuto piìi deirufato.un giorno , gli 
venne voglia di fare uiiprefence agli uomini. 
E chiamato a Momo gli diede quel cho 
volca in una valigia* » e ne* lo mandò fulla, 
Kfraii Ohi gridava Momo quand’egli fu giun- 
to fopra un carro , all* umana generazione * 
oh! ftirpe veramente fortunata! EccochcGio- 
ve è a voi liberale de’benehzii fuoi , apre la 
fua generofa mano. Venite, accorrete, pren- 
dete. Non vi querelate piò ch’egli vi faceflie 
la veduta corta. Il fuo dono ve ne compen- 
fa. Cosi detto, fcioglie il valigiotto, e sboc- 
ca fuori di quello un diluvio d’occhiali .< Ec- 
co tutti gli. uomini affaccendaci a raccogliere , 
ad ognuno cocca il pajo fuo, tutti fono con- 
tenti, c ringraziano Giove, dell’avere acqui- 
flato cosi bello, e buon fufUdio agli occhi . 
Ma gii occhiali faceano veder le cofe con 
un’apparenza fallace . Codui vede una cofa 
turchina, che all’altro fembra gialla , quegli 
la vede bianca , e un altro nera , ficchè ad 
ognuno la parca diverfa . Ma che ? era eia- 
A, . feuno 
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iiuno innamorato , c ìnvafato del pajo fuo 
e volea che fofle il migliore . Fratelli miei, 
noi fiamo gli eredi di coloro , e ci fono ca- 
pitaci quegli occhiali . Chi vede ad un* mo-^ 
do , e chi ad un altro , e ciafeuno vuole aver 
ragione. ' 

V OSSERVATORE. 

I O non fo , fe i vecchi ragionarono pih a 
lungo . Parve a me per und 4Ìl»ldone 
d’ avere acqui Hata materia , che baftaffe , t 
partitomi < di là , fcrifli tutto - con queil‘ ordi. 
ne ; o difordine , che nacque dalla ^ converfa-' 

zionc de’ vecchi . ' = ’ f' 

; . ■ ' ^ 1 - , 1 ' 

, . . ■. C . . 

\ 

Stic- 
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'Suteum e*'fioiibu% ducaat ; qui protinut mel fit» 

; . ; . r' , Sen. Epift. -*■ 

♦.Traggano il fugo da’ fiori , di fubito fi 'fat 
..{.mele . 

.I.., • 1 • .*. ». •••. I ■ 

E V Egli X poifibile ) che abbiano', fempre^ 
a vedere le congregazioni intere degli 
uomini, J.. quali dal favellare in' fuori ,• tanto' 
fanno il giorno, in cui vengono al mondo ," 
quanto quando chiudono gli occhi , c termi*’ 
nano'lacvka, PegU -occhi , 'pegli' orecchi , e 
pegli altri ^fentimenti del corpo > non entra' 
mai vloroxcofa. veruna nè biiona*-', 'nè 'trifia ;- 
Tutto quello, che veggono, che odono, toc*, 
catto, afiaggiano , è come l’immagine di qual*' 
che cofa nell’ acqua, c in unofpecchio, che’" 
incontanente fparifee , e non ne rimane ve* 
fiigio * Acquifiano una certa confuetudine di' 
mangiare, bere, veftirG, fpogliarfi, tantoché 
al prolfimo apparìfeono vìvi ; e pare , che 
facciano quello che fanno gli altri ; ma in 
effetto non fono vivi. Il menare le braccia, 

le 
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le gambe., «e il tirare aria ne’ polmoni f e il 
cacciarla, fuori , non fono quella vita , che 
dee avere Tuomo. Un mantice alla fuch)»'a 
quello modo fi potrebbe dire , che vivelTe . 
Che avrebbe a fare nel cranio quel bell* or- 
digno del , cervello, con tante-^miracolofema^ 
rayiglie ,-chc vi fon dentro , fe non s’aveffe . 
mai. a farne ufo ? £ quella vivacità^,» e fen* 
fibilità del ..cuore, halli così a lafciarla* infin- 
garda, addormentata , e, morta ? A che fiìreb-' 
b«ro fiate fatte, tante belle magnificenze • cele- ' 
Ili , e tecrefiri , che., ne circondano , fe n<^ .t 
avulfimp ,ayyedarci:. della v loro boiktìza ; 
grandezza j e varietà ? Ma,fia quel ,.-'che>fi 
vuole^ io noni intendo ,ache ogni uomo abbia ' 
ad. intrinfecatfi coll’intelletto* in cofe tròppo 
malficce perchè, .ognuno oon'^ è atto a fpie-*^ 
gar l’ale tanto ad alto* e quella varietà eh* 
è in tutto quello , che ci veggiamo d’intórno' 
è anche ne’ cervelli . Non ci -fono forfè an- 
che colette leggiere , che poflbno entrate nel- 
la mence di tutti , c fi confanno con la ca- 

* pacità 
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jpacità univcrfalc ? Donde viene quella tral'cu-i 
raggine ? Quefto fonno ? Io credo j che ne 
fieno appunto (lati. la cagione coloro, i qualb 
datifi agli- ftudii , e alle lettere j per parere 
elfi da. .qualche cofa , fono andati fpargendo 
pei mondo una fama della gran^ difficoltà y 
che hanno in sè le dottrine ; fìcchè a poco 
à poco gl’ingegni fi fono atterrici ; e coli* 
andare degli anni, facendo conto , che fia doti»^ 
trina ogni èofa, non fi curano pih di nulla ^ 
lafciano andar l’acqua alla china , è fi dor<» 
mono in pace. Da un lato non hanno iltor^^ 
to , perchè ne’ primi anni della fanciullezzé 
loro andando alla Scuola , • trovano che al 
parlare. è, fiato pollo nome Grammatica * e yt 
perdono dentro i bei cinque, o fei anni dell'- 
età loro , tanto , che dicono , fe .tanto ci ha 
à cofiar un poco di cinguettare che farà deli* 
altre dottrine ? Quello è un mare , che noni 
ha nè fine , nè fondo j e noi avremo prima 
i capelli canuti, che Tappiamo unacca;ficch* 
<. egli è meglio goderci in pace , e non affa« 
. * ticarci 
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tìcarci l’ intelletto ; Ad ogni modo noi Veg*> 
giamo i che tanto fé n’ha. E cotefii uomini 
di lettere da una certa boria particolare , e 
da certi vili tralunati y e ftentaci in fuori , 
non acquiftano più, che gli altri uomini * e 
forfè forfè ne cavano meno ; non vedendo 
noi per lo più , che fieno cosi agiati ne* 
fatti loro , che poffano movere invidia negli 
altri 4' u 

. .Ai .nome del Cielo '4 Io non voglio nega* 
re: 3 cotelli tali , che la cofa non ila i tonte 
la^ dicono * Ma quando io mi querelo , che 
noo penfano^ che non vivono noti intendo 
già d* empiere un face hetcinò' di Libri j di 
metterlo! loro' ad armacollo^ e mandargli alia 
fcBoIa i Non leggano mai , fe non vogliono, 
non prendano mai . calamajo ^ nò fogli ma 
s* avvezzino a leggere ‘folamente in quello y 
che fi veggono intorno , a meditarvi fopray 
a farvi chiofe, e coment! 4 Traggano il fugo 
da quelli benedetti fiori « che fpuntano fotto 
X piedi , e germogliano ad ogni palio , e ne 
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facciano mele. Qucfto è quello , -ch’io vor- 
rei, e quella fcuola, che raccomando adogoi 
uomo, che vive. * . u 

, Immagino dunque, che s’abbia ad allevare 
un giovane ; e che la Scuola fua debbano 
effere le cafe, le ftrade, le botteghe', e akel 
luoghi privati, e pubblici* ch’egli non deb- 
ba avere altri maeftri , fuor che» gU uomini , 
C'ie donne , che Incontra conofeiuti , o non 
-conofeiuti , co* quali s’abbatte' a favellare. 
N^on crederà -forfè , che gli badino ? Ben fi>», 
che gli -baderanno . Ma egli dalla 'parte fon 
dee arrecare a -coteda .fcuola'gli orecchi aper- 
ti', e l’animo apparecchiato a meditare un 
pochetto fopra quello ; che ode , e non acco- 
dumarfi- ad udire*,' fenza intendere-, perchè 
altrimenti la farebbe infine , come s’ egli non 
^vede udko nulla , o a cantare uccelli , o un 
mormorare di fiume.. Io gli> chiedo ,- ch’egli 
faccia' a<un diprelfo, come fanno gli ScrTtto- 
ti delle Favole , che quando hanno dettata 
una Favola, ne traggono nel fondo. una bres 

ve 
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,y« una lezione dj morale. Che.im. 

portffiebbe a. me per efempio dilci^ere, che 
il Lione andò a caccia con dlverfì aninaali 
pjà deboli di^ sès e che al dividere della prc* 
fi .tenne a parte a parte infine ogni cola 
per fe medefiino ; fé npit fe re.ritracffe ni;l 
fondo, ,che quegli , cho pili può , fa Ilare. a 
,fegno, rutti gUjaltri .. ,5e 4a * tutte le ^ umane 
yOpprazipnii» <U tuui . i ragionamenti e <k quan- 
,to Vpde, 9 fi vede non’fe ne tra^ejq«alche 
SafUm^; che importano le tftori# ,{Jfc Wfi- 
,4e» che t fi dicono , e fatti , che «ccaggiono? 
.XHfitp)^Hfllo »jcho ,appirifC(ej>d^ astio* 

«j ,.,ha.lar.fua radice ; nel; cuoiodiwiafo; ^nd 
quale., non fi^ può ^ penetrare altro y- che^per 
^quella via; e a qu^fio filo dobbiamo acten tir- 
aci. per fapere , con . cui mìmot ^ 
i^rma dobbiaino con diportarci »; Fl^ia- 
ino quel conto fra noi J)ch^o 3 nì cola^ fia fy- 
jiolZf e con' la bofitò,e facoltà della medita- 
zione fe ne prema fuori' il fugo della more» 
le , che ci fc^ya.. a, conofiere che fienO' tinnì 
^em. I, E gli 
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gli altri , e quali fumo noi medefìmi . A 
quedo modo ogni umana' faceenduzza , ogni 
menoma parola , può rifvegliare nel nodro 
cervello qualche buon penfìero, da adattarlp -, 
a tempo alle operazioni altrui, e alle nodre 
ancora. Oh! So io dire, che qucdo modo è 
di maggior giovameoGo , che lo dudiare^fai 
libri ; i quali fono dnalmente cofe morte ^ 
e non danno a quello «'«he rapprcfentano quel " 
vigore , e quella vita , che hanno le opera-, 
zioni degli uomini >adaccendati,- < che fi rao*j 
vono , .e- mangiano , ci beono , « .dormono 
c vedo» panni . • . . , - 

Ma perchè ad entrare in tali meditaziom 
e però di neceditài bavere qualche principi^ 
che guidi i difcepoll;- egli è bene, che aqu«;> 
do propofito , pubblichi un Dialogo , datomi 
a quedi giorni da un amico mio , il quale 
a un dipredo dimodra , come uno fi debba 
reggere nelle fue confidcrazioni . . 

DIA- 
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DIALOGO. 

MINERVA) PtOTAftCO* IPPOCRATE , E OmrrE . 

V-V I ■ -i 

Plutarco, 

O Di quanti fono neh* altilfimo Olimpo, 
Dea veramente degna di venerazione, 
C'di.ftimaj tu m*hai fino a qui fatto paffa-' 
re tanti monti ,< tanti mari'', e 'finalmente var> 
care , ‘ non ' fenza mio gran fofpetto la' nfera 
palude infernale *' nè^ti degnaci' mai ancora 
di palefarmi la cagione di quello' cos^ lungo , 
c faticofó viaggio . Tu mi’ conduceftt nelle 
corti d’altilTimi Re, ne* palagi di nobili per- 
fonaggi,' in cafette d*artilli , e in cafipole di 
villani; m-hai fatto vedere i coftumi d’ognt 
uomo', notare le operazioni di tutti . Mi^di* 
chiarafii coti la tua divina penetrazione la 
felicità, e infelicità d’ogni genere dipcrfoile, 
c infine non è cofa che tu non m’abbia det. 
ta , foddisfacendo alle mie domande . Ma la 

E 2 ca- 
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cagione del mio viaggio , me l’bai Tempre 
taciuta . Eccoci finalmente pervenuti a quel 
luogo, in cui io credo d*aver a rimaner Tem- 
pre, non eflendo lecito a chi'Tceode quaggi^J 
di piìi rivedere le Stelle . Chieggoti dunque' 
per ultima grazia , che tn mi Tpieghi la ca- 
gione, che t'ha'mofiia ad cfiere la compagna 
del tuo umiliffimo Tervo , e Tchiavo in cosV. 
lungo, e travagliofo cammino . m ./-i 

' - . M> I N li R VA»; " . -iv> 

■ Anzi non^è lecito di rimanere in.qiieft^ 
luogo , a colui , che ne viene con lo fpiritt^ 
veftito' di carne, e d*ofia , coraejtu Tei; i|^ 
può nell’abitazione degli Eliiir arreftarfi chik 
dalia prima vita non s’è difciolio. Ritornerai 
fra poco a vedere; quella luce , la quale^ìn 
quelle : mortali tenebre ■* agli occhi, tuoi 
non lappar! Tee . A grande uffizio, tu folli elec^ 
to dal Rettore di tutti gli Dei ; ma non iì 
potea compiere la volontà di lui , Tenza que- 
Ilo viaggio . Noi abbiamo ora palTata la pa- 
lude infernale . Sta qui meco fopra quella 
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fponda,' c vedi 'quella fchicra d* Ombre , che 
vengono in fila verfo^di •noi-) e nota bene 
quello ,• che ciafeheduna d’ elfe ha inumano ^ 
Già ci fi accodano . Taci fino a tanto che 
lè fieno palfate«é.^ Bene; che ti pare?. 

• ‘ S P L U T A R.C O.r. >.'.j 

‘‘Io non ho veduta alcitna d*efle , che. non 
ci fia paflata dinanzi malinconica : e 1« por»/ 
tavano tutte in raano) come un pezzuolo dii 
carne « che m*avea romiglianza di cuore ; 
]flà/iU>n tutti^ i pezzuoli mi parevano d' un 
<}olore; e poi non anche ogni Ombra porta* 
U>fu 9 ^cosl'apecto^ Ci mani£dio>» chMopo- 
teffi vederlo intero. Ho' io veduto .'bene? . 

5 . M 1 :rt e'rtv a. ' 

“'Sì) non ti fei punto ingannato . Quelloche 
1* Ombre aveano nelle: mani è un cuore ; e 
ciafeheduna ne 'viene di quà colfuo; nel qua- 
le à contenuta la fentenza di tutte le opera* 
nioiiì , che avrà fatte fu .nel mondo . 

-•'.Plutarco* 

' Non intendo. 

£ ^ Mi* 
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M I<N £ R V A. 

Ben fai , che non puoi intendere , fe non 
te ne fo la fpiegazione . Tu avrai fino a qui 
creduto ) come tutti voi uomini mortali ere* 
dete , che ciafeheduno il quale fi vive hel 
mondo abbia un folo cuore, poiché in effet* 
to con gli occhi del capo non potete veder- 
ne altro , che un folo .* Ma' gli uomini non 
fono però così acuti veditori , che pofTano 
comprendere ogni ’ cofa : Due fono i cuori , 
che avete nel corpo voftro , ' c ciafeheduno 
d*efli‘ ha* l’uffizio fuo feparato . Quello' che 
tu hai veduto nelle mani all* Ombre, che fo- 
no paflate di quà , è il' primo Cuore’, quell* 
occulto agli 'occhr de’piìi riputati Notomifii , 
fottile ,' invìfibile • c che folo fi gonfia ^ ’e 
apparifee, quando viene' in quello mondo fóc- 
terraneo dinanzi a’Giudici immortali, dinanzi 
agli occhi; che tutto conòfcdno, a’ quali nin- 
na cofa può sfuggire. Quello è quello , don- 
de nafeono le voglie umane , quello , che è 
r origine delle vollre operazioni ; la quale 

non 
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non fi può vedere , nè fapere £no a tanto , 
che non ^a ve^u{o, di quà, nelle mani d*Ip< 
pocrate, {labilità ila Hadamanto, a tagliarlo, 
c, a jfarne le olTervazinni , per renderne con- 
to a* Giudici di. quaggUi , i quali danno la 
fentenza fecondo quello j che dall*, incifione 
apparifee. L’altro cuore., anche collafsU vi- 
£bile, oltre agluufRzH , ch’egli ha per con- 
servarvi la vita* n’ha uno particolare, a cui 
pochi £no a .qui hanno podo mente* e cioè 
.quello, di . nafeondere il primo, con mille ap- 
.parenze «-che non la lafcìno quali qompren- 
,^ere.,nep|uir (Cpn gU ofchì.v intelleutiali , nè 
interpretarlo . Il vifibile è quello , che ia 
moflra dVedere il capo di tutte le funzioni ; 
ha certe relazioni. con, la pelle della faccia , 
.con la Lingua, e con. tutti i mufcoli, e ner- 
,vi del corpo; canto che dò quel colore, che 
.vuole alle guance ,. e fa a tutte le membra 
premiere tutti quegli atteggiamenti, che a lui 
piacciono; .e fopra .rutto è il trovatore, di 
.quelle parole, che la. lingua profferifee , per 

E 4 colo- 
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colorire i difegni dell* altro j- che ■non fi 
vede mai , e gitta , come fi fuol dite , il 
faifo ) nafeondendó la mano » facendo fempre 
apparire che l’- altro fia-H tiratore . Ecco y 
o Plutarco , la cagione del tuo viaggio : tu 
dei eflère quaggiìi teftimonio di - veduta , e 
vedere le iocifioni , che fara -Ippocratev del 
cuore invifibile di molti, i quali vedrai quan» 
fo s* ingegneranno qui 'ancora di nafcondarlo j 
ma i fcrruzzi di quel-fapiente',’ ^i cdnvin* 
cera di menzogna . Tu ritornerai, pofcia ql 
mondo, e feri vcrai Libri ne’ quali fi vedran- 
no dipinti i coftumi di tutti gli uomini j e 
la tua dottrina avrà "principio- dagli feopri- 
menti j 'che avrai in quefto^ luogo -vedati 
. V t ‘ ’p L'‘u -T* A' R^'C O'. '• 

•' Non folamente, o Divina Minerva, io mi 
riconofeerò’' fctnprc' obbligato agli'’Iddii pei 
mio «flerc, c per la mia vita; ma^qual gra- 
;tfttrdlnc' può uguagliare cotanto benefizio, che 
per opera loro debba anche il viver -Baio tf« 
fere guidato dalla luce d* una Deità , «d ac« 

qui- 
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quillarfi gualche onorata fama nel mondo ? 
Andiamo quando, e dove ti. piace. 

•M.r ; M I M £ R. y A. ' -N ■ 

Seguimi « > Vedi tu colà , ■ che $’ avviano i 
Giudici alla volta' di quella fel vetta ; e vedi 
come .'dietro a loro vola in aria un nuvolo 
d*avvcdtoi, di gufi, e di civette? Quegli uc« 
cellacci* quando- fatranDO giimti alla felva, fi 
caleranno tutti a piombo ; ed attenderanno , 
che - fi gettino loro per palio ì fracidumi dì 
que’ cuori , quando Ipp^crate avrà fatto 1’ uf« 
fido fuo.sOdi che fchiamazzo- fanno inarìai 

*bp rombo! taT».,:' .> i ììuì ju> -«• 

Più T A = \ 

Qui. vanno queAi uccellacci a fchiere, co* 
me fu nell’ aria del mondo ho veduto andarvi 
le cornacchie..' O (Giove i io: noo cnedosiche 
tanti feine vedeffcro all* afiedio diTroja y [»r 
•mangiarfique’ corpi degli Eroi, che^diceOmcb 
«0> Poiché fono tanti ^ abbondante dee cflè« 
re la paAura . • . _ ^ i ; : - . , 
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Penfa che un moodaccio quanto lungo , o 
largo, ch*egli(^è, manda. contiguamente ,^,di 
ctV9; palcer^ tanti ventrigli . Qgni^ uomo, ha il 
t^re, che tu vedrai , e pochi furono fem* 
pre qi^elli, ch’abbiano faputo inditizzarlp ,fil 
bene; onde qui lì, becca lautamente.. Ma noi 
/ìamo giunti alla felva. Ecco gli ucccllacci, 
che, piombano , e fì ppfano fopra le piante, 
ecco i Giudici a federe , ed ecco Ippocrate 
eo’iìioi ferri alla mano. Taci , e odi bene, 
fome s’affaticheranno, l’ ombre i per coprire 
colle ciance il cuore , che verrà ,pofcia ..ta- 
gliato , e nptomizzato. .. , , . 

Ippocrate. 

* ♦ a 

Avanti , avanti , venite. , o Ombre, ufcite 
<dc’ corpi, che. avelie nel mondo. Perchè ve* 
Jiite voi così adagio ? Voi fiete pure leggie- 
re, e fuori de’ ceppi delle gocce, delie febbri 
de’ fianchi , e di quella vecchiezza , che vi facea 
cofiafsh fpeffo cotanto indugiare nelle vqflxe 
faccende. Perchè venite ora, come le teftug- 

gini ? 
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gini ? E poi , chc vi giova , che vi veggo tutte 
venire cori la fronte baffa , epenfofe? Meditate 
voi forfè qualche bel trovato per nafeondere 
aHa pcrfpicacia degli occhi immortali ,*quelle 
magagne * che avete nel mondo occultate ? 
Perchè non portate voi ■ liberamente in mano 
que’tuori, che in quello luogo arrecate ? Non 
c’è pih nifcondelli} nò', qui noti c’è pììitra* 
veggòlc . Se voi avete dato ad intendere luc> 
ciole ^r lanterne a’ voftri congiùnti ; a’ dome- 
«Ilici, a’ Cittadini, a* terrazzani , c a’fòreftie. 
ri , qui le lucciole fono lucciole , e non ri» 
fplehdono pìh di quello che poffono-. Chi è 
quel grande colà il quale mi pare un poco 
pili ficuro in faccia degli altri ? Vienne in- 
nanzi; fronte invetriata* vienne. Rizza gli 
orecchi , e rifpondi Oparfe* tu , è donde 
venuto? • ’ 

Ombra Prima; ' 
Ippocrate ,' la vita ', eh* io feci colà sii 
nel mondo fu veramente di fotta, ch’cffendo 
ora venuto quaggiù* non ho punto da temè- 

re, 
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tc f s* io debbo comparire dinanzi a quefti 
Giudici) e alla tua fperienza . Quella' profcf« . 
{ione, ch’io feci al mondo di dire la verità 
in faMÌa ad ogni uomo di qualGvoglia con#*.' 
dizione, mi fece cadere in tant’odio di tutti , 
che appena v’ avea chi volcfFe pili foffcrirmi 
alla.fua prefenza . Ma io innamorato della 
bellilfima verità, e tenendo pili conto di leiy 
che d’altra cofa del .mondo , mi feci beffe 
dell* altrui indignazione, e portandola femprc. 
fulle labbra , la fcoccava fuori di quelle, a? 
gififa d* acutiflima faetta- cantra- le. male ope- 
razioni ^i tutti. Io non credo, che t m’abbi». 

A » 

fogni ora di fcufarmìj apprefib di te 4' che 
non foffi mai guidato in ciò dal i defìderio 
d’tiiilità veruna , imperciocché tu fai bene , 
che chi cerca nel mondo di trarre vantaggi 
unge piuttofto la lingua fua col mele dcll^. 
adulazioni ', e delle lufinghe , procacciando 
d’adefcare gli animi altrui col fapore di quc» 
ila ineffabile dolcezza . Mal. fa i fatti fuoi , 
chi atterrifce le genti, cqm’ io faceva e 'le 

tiene 
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tiene ! dar sè iontanc'. Ma ad ogni modo poco 
mi comi d’eflfcrc vUipafo, poveros c fuggito 
da [Ognuno e tanta fu la foavità , ch*1otpro<*^ 
vai nel dir fempre il vero , thè non’ mi' 
i^i.d’ogni calamità) che mi fturbafTe. * '• 

t 

. ; \ I f P O C .R>A T E. •' 

n Benché l’amore della verità fia una hella^ 
cofa , . e degno di grandiffiraa lode •'il profFc- ' 
rirla, Ombra. mia, ci pofTonoefrere cèrti prin^ 
cipii nell’amatore ^ e profferitore di quella ^ 
elle intorbidino il. Tuo cnore ; « però’ io non 
ne dirÒ .nullayife non’ l’avrò veduto conmol*' 
ta diligènaa; Sicriiò poigtlo, cb’ io nc faccia 
la prova^con quelli miei ferri.. 

< O M B R A. F. R I M A. - 
' }$on ò già ) eh* io eterna punto di vederlo 
notomizzatoy fe nom te lo do. cosi xo(b>^ ma 
mi fo fokmcnte ..maraviglia , che in quèfto 
luogo, in cui s’ha così di fubito cognizione 
di tutte le’cofe, non ft ’ comprenda , che in un 
cuore^ il quale tenne folamente contodella ve< 
rilà , non fia potuta penetrare magagna veruna v 

Ip« 
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I B B O C BL A T E . '.-J » ' 

Quello comprendo io però, che mcntr>enii". 
dilc fuc lodi, cl’cfaltii di bontà, e di fchict- 
tezza-, lo vai tenendo ftrctto pili che mai. e ■ 
a poco a poco tenti di nafconderlo , Da qua 

10 non voglio altri indugi . Ohimè! .che cuo- - 
re è quello! Ecco , o Supremi' Giudici digli' 
fpìriti venuti a quella feconda vita , .eom 

11 rigonfia nelle- mie mani , e dinanzi a.voiy 
ficchè pare , che feoppi i Ciiid ogni modo -■è. 
leggiero, come una paglia. Si direbbe , che?;* 
folfe una vefcica ripiena d’aria . Quà , ma* 
no a ferri . Poh ! uh ! quanto .vento n’è ufck 
to al primo taglio I. Benché così: al. prima t 
non apparlTca agli «occhi -la magagnacelo noni 
dubito punto di non ritrovamela in qualche . 
cantuccio. Lafciateroii rifrullare . Ohfnoldifs* 


io ! Ecco qua donde veniva il vento . Ecct 
un mufcolo, che pare un mantice. .Vedetelo. 
Ecco dr qua Tanimella , da cui P aria ,è. at« 
tratta, eccocciil cannellino donde l’era fchiz» 
zata fuori . Di qua di qua veniva quel fuo 
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grande amore alla verità . Non la diceva già 
egli fiilia faccia alle genii , per bene ch*cyi 
volcflc loro ; ma perch’egli lì vanagloriava 
a quello modo , t gli pafea dì lìgnoreggiare 
tutti gli altri; e d’effere ùna cofa mirabile 
fra popoli. E però fi godeva egli, éd era an- 
che lieto del vederfì fuggito , e in abbomi- 
aazione delle genti,' tcnendeff «osi fatto ab- 
borrimento per gloria, e onore. Nè mai del- 
le buone opere comendava -altrtfi , che però 
farebbe fiata verità anche qUefta; ma andava 
cercando .il.pel nell’uMSvó' per'’ dirne -fnalc ; 
perchè àia bene a)im«uponagU <kva> diktto i 
non attraeva la «vanagloria In^ qùefto Tuo oc- 
culto mantice , anzi gliele faéea aggrinzare , 
« fgottfiare ; Che ne di’? «Non è égli véro ? 
Tu ammutolirci?' abbaffi' >1' éapo? non'rlfpon- 
di piu ? Ora tocca a> voii o giuftifiìmi Giu- 
dici, «il comandare' quello che fi debba fare 
di - quello pezzo di > carde fràcida . 

• .•> C:r. : •« ; ; a ; ; • . • 

■'ii , I. . '« 

Più- 
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PlUTARC.O. 

Ghe mai diranno ? A me pare • che Ippo« 
orate abbia ragione* . : n%-.\ 

Mikerva. * 

Non vedi cu, ch*efli hanno già fatto cen- 
no, che il cuore fia gtttato agli uccellacd di 
rapina ì Eccolo già in aria lanciaco * Elfi lo 
ghermifcono , e lo fquarciano, f i’ Ombra è 
fpanca tutta fvergogiiata , ed è andata, dov*è 
da’ Giudici ftabilito. Sta ad udire • • > • 
Ippocrate. . 

A te, a te, Vienne oltre. Tu m’hai una 
faccia molto lìcura . Da qua il cuore , 
Ombra Seconda. i. 

Io. non ho fofpetto -veruno a dartelo ; n 
lodato fia il Cielo, che in eflb non ritrove- 
rai macula veruna.' Credo bene, che avendo 
io nel mondo .fuggitola tutto mio. potere la 
fordidecza dell’ interelTe , e arrecatomi folo 
ad onore Tefiece cortefe, e liberale; di che 
ho celli moDÌanza il mondo tutto , non avrai 
di che potermi incolpare. Io ho Tempre con- 
fide- 
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fideraco il mio, come foffe roba < altrui ■ e mi 

« 

lotto dilettato dello fpendere gagliardamence , 
beneficando tutti gli amici , e quanti' furono 
da me conofeiuti . « 

' - ' I p ’lp o c R. - A T E . 

f > Bene fta : ma intanto i tu ritieni il cuore 
In tua mano : e io noti f ilo , è non'polTo 
fare T ufficio mio . •* - ^ " " 

Ombra S e c o n d a 
Quafi quali j io credetti'^ che non ci fofie 
bifogno . ' 

■ ■ ‘t I 'P F O'C R'a T È . 

Lafcìi cmdere a noin^udilo, che ibbifitgna, 
o no. Tu, che folli nel mondo cotahto libe« 
rale > perchè ora ritieni con tanca cullodia 
un pezzo'di ‘carne , che non è pili 'tua ma 
dovuta a quello tribunale Dalla y ^lla . 
Nel vero*,’ o Venerandi Giudici, at rimirarla 
così di fuori io non ci Veggo difètto 'veru- 
no • e quafi quali giurerei , ' che la foffe fana 
di dentro , quale efirinfecame'nte apparifee . 
'Ma r arte mia non fuole affidarli ‘ alle appi- 
Tom. I. F yen» 
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rcDze . lo non prcAo>f«de ad altro , 'che al 
gamancte . Oltre di che , ecco ch’io Tento 
fotto alle dita un certo enfiato di' quà , una 
certa durezza, che mi da ibfpetto di -qualche 
cofa . Noi vedremo , che al tàglio , quello 
cuore non ci riufeirà cosi buono , com’ è al 
vederlo. Che è (lato? Tu cominci già a tre- 
mare , e ad abbaffare la fronte ? O' liberale , 
di che. dubiti tu .^.Vediamo 

P t U T A, R G d. .. 

Oh ! che vifacci fa egli nel tagliare !' Ve- 
di , vedi quanto fì maraviglia !< E che mai 
ne traggo egli fuori con tanta diligenza ?' 

M I ' N- E R v< A . - 

. Adagio, attendi ,• e aftolta- 

. I I, Pv P o C Rf A* T 'E-. 

\ Come l’era incarnata , e avviluppata in 
mille aggiramenti quella, carnicina quafl invi- 
£bile , che ha la figura d’una chiave!' pe- 
na a penar m* è ballata' l’arte mia per poter- 
nela fpiccare intera-. Pur, lodatoTìa, eccola. 
Che dirai tu- ora? Qual fegno ti par quello? 

Om- 
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Ombra Seconda. 

Che ne fo io^ Io non fono notomifta. 

‘ Iprocrate. 

E pure io^To I>enìflìnio , che tu fai , che 
quella chiavicina così celata , e impacciata 
nel cuor tuo , con tutte le liberalità , e cor- 
tefìe da ce ufato nel mondo » era uno ftru« 
mento dell’avarizia, la quale aveain ce gran» 
dilTtmo potere. Alza la barba , guardami in 
vifo... Non ifpendevì tu forfè gagliardamen. 
te, quando tu ^vevi intenzione d’^acquiftare 
ih doppio? Non cri tu fpcffo cortcfe a colo» 
ro , i quali ‘tì parea , 'che ‘ pottffiero giovare 
alle tue intenzioni ? Non è anche forfè av- 
venuto y che tu non ti curafti mai d’effere 
largo, e cortefe co* tuoi congiunti d’una fpil- 
là , e gli lafciafti travagliare tra gli affanni 
delta povertà, mentre che tu facevi fguazza^ 
tc del tuo coloro', da* quali fperavi qualche 
utilità, e avanzamento? Quando ti delti mai 
una briga al mondo di qualche onello uo« 
mo, luoconofccnte, e forfè anche amicotuo. 

Fa il 
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il quale aveiTe bifogno di tc ? Ma vuoi ' ti» 
vedere, che fodi avaro ? Ricorditi tu quelle 
laute raenfe , alle quali invitavi così lieto 
tutti coloro , che ti poteano far giovamen- 
to ? Ti viene in mente con qual faccia gio-i. 
conda trinciavi alla tua tavola , dando loro 
largamente le migliori vivande , che produ- 
cano Terra , Aria , e Mare ? Con quanto 
diletto profferivi loro i più fquifiti bocconi ^ 
Ma poi quando erano tutti pattiti , egli ti. 
verrà anche in mente , che andato' nella tut| 
danza con le ciglia aggrottate , gonfio , pet- 
toruto , e pieno di difpetto , facevi cadere 
fopra quel pover uomo dello fpenditpre tutta 
la tiia rabbia dell’ avere fpefo ; in ogni par- 
tita -ti parca di vedere qualche •ladroncellcria,r 
e con akidìme -.voci fgridandolo , poco man-^ 
cava , che non lo batteffi con le tue mani * 
e avrcfti calpcdato co’ piedi pollajuoli , pc- 
fcivendoli , e qualunque altra perfona avea 
dato dì che imbandire quella nobilidima'tua 
menta * la quale era comcndata di fuori per 

lauta. 
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lauta i folcnnc * c fcnza rifparmio veruno ; 
mentre che tu (lavi azzuffandoti , e rinegando 
il Giclo per pochi quattrini . Ve ve, eh’ io 
avrò pure detto Ìl vero« dappoiché tu comìnci 
Ui rannicchiarti » e a voltare in là la faccia i 
Che debbo io fare j o Giudici ? Ho intefo ; 
A voi Nibbii ; . > . > . 

PlutarCOì 

Queflo Ippocraté ha* del mirabile , e del 
divino ‘ einon folamente egli è buon noto* 
mifta t ma egli mi • pare perfetto Rrologo>> 
c >M I N E R. V A ' 

• Non fai^tU't com’egli f« grandé uomo nei 
fare conghictture , mentre che viffe ? Quella 
è l’ arte medefìma i Da quel poco che fì vede,: 
fi dee argomentare i Quella chiavicina a cosi 
grand’uomo è fiata fufHciente^ per trarre dal 
bu)0 tutte le verità, ch’^egli’ diife 1 
I ? P O C R A t e\ 

- Qual è quell’ Ombra j che non chiamata « 
e da fe m’offerifce il fuo cuore- « ffenza die 
nulla ? Vediamo • Veramente di fuori non 

F s c*k 
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c* è mancanza veruna . La mifura Tua è quale 
dee elTere , morbido naturalmente da ogni 
lato , d’un colore, che moftra la vita, e la 
fanitit perfetta . Si tagli . Bello , e buono di 
dentro , come di fuori. Quelle picciole vene 
rifplendono a guifa di raggi . O virtuofa Om- 
bra , donde fe’ tu , qual fei , e come facclli 
tu a confervare cosi puro , e netto da ogni 
macola quello bel pezzo di carne • 

Ombra Te R’Z a. • i 
M’ appagai dello (lato , mio , e ogni cofa 
riconobbi da Giove. ' 

Ippocratb.. 

Va agli Eli fi fortunati , e quefto cuore 
arrecherai tcco ripoAo in un vafellino d’ oro . 
Air altre Ombre , all* altre . 

Minerva. ^ 

Ippocrate , non t>* affaticare per oggi di pili • 
E voi, o Giudici, fiate certi, «he di quante 
Ombre fon ora giunte in quello luogo , non 
ve n’ha una fola, > che poffa offerirvi un cuo- 
re , che non abbia in fe qualche difetto . 

Quanti 
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Quanti io qu'ir veggo uomini , e femmine , 
fecero profeffione d’ ercfcicare quale una virtù» 
e quale un* altra ; ma 1* apparenza di fuori 
ingannò gli occhirdei mondo» non quelli del 
Padre mio. £ però -voi potete ad ogni modo 
pafcere quelli uceellacci , che fono qui intorno. 

' ' i ^ ' I p p o JC R A T E . 

. Qual volontà Cele&C)>o Divina Minerva, 
t* ha ora fatto in quelli fotterranei luoghi 
apparire» e perchè non veduta dimoravi poc’ 
anzi in quello luogo ? 

Mi n e r V a . 

Io ci conduco un mio Difcepolo invilibile, 
acciocch*egli alTecondando il volere .di Giove, 
divenga perfetto conofeìtore degli umani cuo- 
ri . Tu noi dei vedere , perchè eflendo nato 
tanti anni dopo dì te» non è lecito , che un 
vivo , parli ad un morto , c che quelli gli 
rifponda. Verrà tempo» che onorato, c pieno 
di fama, difccnderà anch’ egli in quelli luo- 
ghi» « allora potrete avere infieme converfa- 
zione . Statevi in pace » addio . 

• F 4 Plu- 
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Fiutar cOi 

Oh! nobile /-e veramente Scuola degna di 
te, che tu m’hai data! 

.:.jurjp> t! T M I jr E K V A * ’.'y 

e> Ripariamo, la palude 4 Eccoci dì nuovo 

»1 mondo:. Ora tu Jiai' veduto Studia nelle 

/ 

azìooi'degU uomioi« e ri cordati ^bene> ch’efll 
hanno due cuori .iPerò' ufa ogni perfpicacia 
prima dì giudicare, e va col cah^rc‘del pioi^ 
bó* o& >ti, f^are alle apparenzev -»’ > >' - 

. I ■ ■' j .. r 'V 

■ C ~ ,4 

» ♦ 

•*. t N 

3, .< ii,'-: ' - *< 2 * '" ■ ' ' 
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Oi defìderate , che vi mandi qualche 
t componimento Peptico » ed lo vi fo 
a fapere.la cagione) che mi ùene lontano da 
qne(l;arte« Leggete- il Dialogo» che farà qui 
lotto *..I >e|:lt £bno linguaggio , Poefia 
ila nell’ inyenuone piuttofto che -nelle parole^ 
Da’verfi in fusori . chiamate Poelìa quello Dia* 
logo » e contentatevi ^ 

Poesia, e Cervello. 

Po s s I A . 

Quale pQinaaione è la tu^J lo^mi mara« 
viglio. Aprimi". ’ * 

C e r jV e l o. 


No . Sta fuori ; ej^va dove pili- ti placo i 
Qui non ci voglio. 

Poesia. 

Ahi* fratello , che t*ho fati* io ; che non 
mi vuoi pili accettare ? 


Ger^ 


Digitized by Google 



< 1 ^ 90 


Cervello. 

Tu fai il bcir onore , che fi fa un cervel- 
lo, quando egli ha parentado teco. Non mi 
far vergognare. Non mi dir fratello, che al- 
cuno non t’udifie. Va a’ fatti tuoi* » 

. : . • - P O’ E 'S I A .*■ • • • '• 

^ Sicché tu ancora fe’ uno di coloro , i • qua- 
li credono, ch’io fia pazza? ' 

G E Ri V E L L O . , ' ’ * 

' Non ti querelare di me . La credenza ■k 
univerfale. ’’ ‘ • ’ 

Poesia. 

- E tu infatto, che ne credi? 

G E R V E l' L Ò . 

Quando tutti gli uomini sr* accordano a . di- 
re una cofa , convien credere che cosi fia , 
thf non vuol clfcre lapidato , o legato per 

minor male. ' ' 

Poesia. 

Oh 1 perchè non vegg* io ancora gli uomi- 
ni a guifa di fil veltri animali abitare per le 
ofeure caverne de* monti j c ìnfieme azzuffarli 

per 
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per toglìerfì l’uii l'altro le falvatich| frutte 
della terra ? Perchè fui io giammai raguna* 
trice< primiera di congregazioni - di genti,, e 
infegnai loro a vivere da uomini, e-non da 
lupi ? Perchè fu mai la mia .voce alleggietU 
mento delle fatiche loro ? Razza ingiufta , e 
feonofeente dappoiché hai avuto da me cotan* 
ti, anzi innumerabili beni mi chiami pazza; 
e godentoti di quella felicità,, ch'io ti feci 
prima eonofeere , ora da;te mi difcacci-, e 
con obbrobrio di tal nome m'avvilifci « t 
mi beffi. . 

G B R' V.iE t L a*- « t ‘ 

Se tu avelli pur voglia di dare ad inten- 
dere, che non fé' pazza, non doyrefti cosito- 
fto montar fuUe furie,- nè < favellare con que- 
llo grande impeto di parole; perch'io credo 
appunto, che quello tuo calore , o piutcollo 
ubbbriachezza d'efpreffioni difufate tì faccia 
un gran danno . ' . 

Poesia* 

i Io fon tocca nell* onore , e non fo doler* 

mi 


Digilized by Google 





mi fre4^amence. Nè fo comportare ^ fai i 
fo comportare, effcodo avvezza ne’ tempi an<* 
tichi..a^ dimorare co’pKi folenni cervelli del-, 
mondo , e contentandomi oggidì di qualche^ 
cervellind mezzano» che quello ancora ricuGr, 
di farmi accoglienza. . - ^ 

r r' r* G EiR v^E L JL O* ■ 
iGredlmi, Poefia, che la > colpa non è lucta^ 
degli uomini ; ma che tu n’ hai una i buona 
parte. Non fì ved’egli che colà dove tu en<i 
tri» eccoti di fubitO’ un.uomo aGratto che 
non ode plh con gli orecchi-, con gli occhi' 
non vede , cpl palato non aflapora, rifponde- 
fuor di propofito , (11 ^vefte a cafo «t gli --piace ^ 
la foUtudine,^favella da sè, và~or piano, 
forte ,>aggrotta le». ciglia») tdrcc qualche poca 
U vifo; tutte quelle gentilezze, ben falliche, 
le non fanno di faggio* .. > * ^ ^ . .c 

t , P. O E S I Af 

I 

Sono io , forfè la fola forza che . faccia taf 
cfiTetto negli uomini ? £<e,Paflioni gli rendo> 
no invafaci,, non, che pazzi • Un avaro ,«un 

giuo- 
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gìuocacore un borìofo', uno che invidia il. 
bene aifrui € iìnalmenre un innamoiaxo »- noQ^ 
ti i pare che* abbiano moki ftrani capricci , 
aerazioni, cbeftialità fuori d’ ogni ragione;© 
operino pazzcfcamente niente meno d’uo Poe ta ?. 

G E R V E t L o , - - » i • 

Sia come tu di ; ma ù Poeti avranno in 
corpo le pafUonij c‘antbc.ic j onde faranno 
pazzi il doppio . ' 

. P o E S r A »■ ' '* ' i 

sQiiV è^do^ tu t’inganni', • perchè no» 
gandoii’iOj'Chc.ne’ Poeti Ceno le paffioni di 
tuuio gU^ ^iO'^ però »dic *«e 

facciano un ufo diverfo . “ E laddove sì 'fatte- 

é 

pafiioni fono negli altri animi operative, ed 
efeono^fuor di~ quelli in. azronc ; in^coloro 
che fono dal fuoco mio, rifcaldatiV» fervono 
folamente per trarne fuori una pittura , e un 
imitazione in vcrfi e fecondo i varii tempe- 
ramenti , ne cavo varii generi d’imitazione , 
che danno diletto 'a chi vive, e a coloro che 
verranno , E i Poeti non avvedendoli metto* 

no 
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no in ifcrictura' r animo loro , e acquiftano 
fama, e nome ónorato almeno dopo la morte. 

Cervello. 

A quello paflb t* attendeva Ìo. Tu promet- 
ti tutto dopo la morte , e intanto fai dentare 
in vita fra lunghi dudii ^ fadidii perpetui ; 
quando fì veggono tuttivià ing^ni » i^ quali, 
bada che ne venga loro' il capriccio , fenza' 
aver mai fatta, nè fare una fatica al mondo' 
e non conofcendo punto chi tu da , aprono 
Tale, e appéna Tanno battute due volte , fi 
trovano fulla cinaa di quel monte , che tu 
vai dipingendo arduidimo ^ inebtre che que* 
mefchinettì , i 'quali' alle tué patole a* affida- 
no, appena affannandoli, e fudandò molti an- 
ni , fiedonò fopra qualche greppo a riavere 
il fiato , o fì fiaccano il collo , prima di fe- 
dere a convito con le cotanto da te vantate 
figliuole di Giove . 

Poesia. 

Penfì tu però i che Cotédi tali , che tu di , 
Cedano con effe a convito e vi fieno? - 
- Cer- 


Digitized by Google 




^ 95 ^ 


C£^R VELLO. ‘ 

Quando egli par loro d* éffcivi, rimuia^^ 
sazìone fa fodanza. 

Poesia* 

Tale> immaginazione è di que* vaneggiamen* 
tì , che fa la febbre : onde coiftedentoci anche» 
eh! io renda gli uomini pazzi col • fuoco mio^ 
non fo perchè tu abbia poi a chiamar faggi co- 
loro, che ridendoli del facto mio » verfeggiano< 
C E R V S L'L O. 

Orsù, io. non ho ora a decidere, ab- 
bia la ragioi» , o il torto J perchè veggo , 
ch'entriamo in un gran girteprajo e • io . ho 
fretta. Se tu vagheggi me, e hai così voglia 
d* entrarmi denvot, per non avere quello ro- 
more intorno- al capò» , 'faCciamd infìeme ac- 
cordo» e patti . . . . 

P O B S-I A . - . 

Quai patti vuoi tu? Parla. 

Cervello. 

Che tu RTÌ' faccia- grazia di venire a me 
quand'io ti chiamerò* e ti prometeo, che lo 

farò 
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farò qualche- volta * ma folo quand# avrò ca* 
ro di sfogare qualche capriccio da me a me, 
eh’ altri non oda » o non lo debba faperc . Ma 
non mi ftimolare a pubblicar verfi. 11 mon« 
do è cosi pieno da tutti i lati di Poemi , 
Canzoni, Sonetti, Terzine, Madriali, Siuire, 
e limili fantalie, che tutti gli orecchi ne fo« 
no aflordati , e io non intendo di portar ac- 
qaa al mare. Quella è la mia incenziìone. 
Pi.Q fi s I A ', 

E co^ ,fìa . Ma fammi un piacere • ■ . 

G fi fi V B L I« O* J 

. Che vuoi tu^ .V 

F O fi S 1 A. , , 

Chiamami il pik predo, che puoi.- . .. 

C E fi V E L L - o . ' r- 

Non dubitare ; ch’io n’ho anche qualche 
volontà : ma la cofa farà fra noi due in fegre&o . 
.Poesia. 

( Daccordo , Addio . 

V- Cervello. . 

Addio . 

I CjÌ. 
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1» GJtS T E L L I I^N ^ R I >/f. J r/C^ 

. ' . .... V < 

D I A LOG O ‘ 

f ^ é . • *. i 

, Poeta, e chi verrà'. • 

' . .V . ■ 1 

A Che mai fono io venuto alia 'iuce, o 
piuttofto alle tenebre di qucfto mondo? 
Imperocché polTo io ben dire , che fieno te- 
nebre colà , dove per li mici eontinni pen- 
fierì , non giova punto a ricreare gli occhi 
miei , nè la ferenità del Cielo , Uè Io 'fplen- 
dido Sole, che illumina gli occhi di tutti gli 
altri mortali .'S’ io m'aggiro il giorno, altro 
non veggo , che uomini pili di me fortunati , 
i quali vagando quà c colà co'pih lietr'vifi 
del mondo , moflrano negli afpetrf confolati 
la quiete , e la contentezza dell’ animo loro* 
c compaiPando tutto quello che m* appari- 
fee in effi col mio tribulato fpirito , altro 
non fento che rabbia , e rammarico de* fatti 
^om. I. G mici . 
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miei . Son divenuto mutolo , cieco , Tordo » 
e peggio . Ecco qua in quale riftrett» flanzi* 
no io mi rifveglio) perefempio, (lamattinai 
A quell’ ora le niigliaja di perfotie fi dellano 
in ampie camere « guernice di dammaTchi ,, 
velluti, arazzi, broccati d’oro^ e d’argento, ' 
ridono loro intorno, e fopra il capo le dili* 
caie pitture ; chiamano i fervi a sè con uno 
zufolino , o col Tuono d’ un campacelluzzo , 
perchè la voce non infreddi , ed ecco , che 
accorrono i famigli, alzano le cortine i apro- 
no le finellret e attendono gli ordini' de’ loro 
beati Signori . Io all’ incontro appena cu- 
rato da Una fanticella zoppa, guercia, e per 
giunta anche forda; che Temi fendeflì a chiar 
maria , la non verrebbe, fe non quando ella 
vuole , debbo a difpetto mio ufeire delle 
coltrici, e fare da me accoglienza al giorno, 
per vedere uno danzino guernito da’ragnateli . 
Sono quelli i tuoi giudi feompartimenti , o 
iniqua e dolorofa Fortuna ? Scherzi tu forfè 
a' vedere le tribulazioni ^ c le feiagure altrui ? 

che 
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thè (ìa> tu maiadecca i 'Infeiirata ! Balorda ! 
Come mai fi trovarono al mondo Uomini che 
ti rizzaflero Altari ? E voi anche y Divinò 
MuTe j che fietc da* Bufoli Poeti chiamate 
Tpeito la delizia dell’Olimpo j e il mele delle 
lingue , trattate voi in quella forma i voilri 
fcguaci ? E' quella la mercede che mi daie< 
deir avervi ònoratt) tante volte chiamate Dee^ 
fatte ammirare le vollre abitazioni del Par«:> 
hafo , allettato genti a Vifitarvi , rifvegliatO 
il vdlrO linguaggio fopra la tetra ? Difefo il' 
Volito Onore coUtro l’ignoranza? £ fìnalmen^ 
te dell* avervi ìnnaleate:* fopra 1’ altre ^ Deità, 
del Ciclo? Meritava io da' voi co$ì fatto trat- 
tamento? Ma non fia io, c difirugganfi quell*; 
offa ; s* io non dico del fatto vollro tanto 
male 4 quanto ho detto fino a qui di bene y 
ò fe non vi fo conofcere a tutti per quelle, 
ingrate , e crudeli y che voi fìete * perchè 
alla fine i io non crederò, mai ^ che voi fiate 
Dee ; ina folamcnte .certe magre fantalic j- 
inventate dall’ ingegno umano , il quale per 

Gì fua 
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fua cortefìa , e per Tua umiltà ha voluto rico- 
nofccre da voi quello che potea da fe mede- 
fimo * ed cffervi obbligato di quel vigore > 
c di queir attività che nafceva da lui . 
Sgualdrinelle ! A poco a poco fento che mi 
s' infiammano i fangui , e poco anderà che 
quand*io avrò alquanto ordinato un certo mio 
penfiero, e guernitolo con la creativa facoltà 
d’ alquanti artifìzii , che faranno per voi bec- 
chi y e fpuntoni , io vi farò conofcere chi 
voi fiete , - e fe fieno ragionevoli i miei la» 
menti . . : ■ “ 

Apollo. >' • 

Udite voi, o Figlinole di Memoria , e di 
Giove, le altiflime querele che falgono'anoì 
da quello ftanzino . colaggiù , il quale venne 
da voi tante volte vifitato, e il cui abitato- 
re mi fu così fpeflb raccomandato da 'voi ? 
Io mi fento quali quali tentato di voltargli 
le fpalle , c di non curarmi pih di lui , co- 
me fe non folle al mondo. Che ne dite voi? 


Ta. 

/ 
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/ Se quella folTc la prima voce di Poeta ^ 
che fì.querelafife del facto nodro ^ io dico , 
o gran Duca, e. Retcoreì,deIIa nodra compn> 
gnia , che tu avredi grandidima cagione , 
non folo d’ abbandonarlo., ma d’. adoperare 
contro di lui quelle faette , con le quali ti 
vendtcadi deU’.orgogliofa Niobc contro i 
fette fuoì mafchi » quando-, ella per T acerbo 
dolore divenne fadb^ Ma tu. ci dei pur ricor" 
(fare, che non fu mai Poeta, fenza amarezza 
d* animo, e dappoi in quà che cominciarono 
a Tuonar verfi pel mondo ^ s’- udirono infìeme 
le voci de’ Poeti a querclarfi? della loro con* 
dizione * Per la qual cofa io giudico che (ìa 
il meglio ufare con codui la clemenza , e 
proccurare a poco a poco di rafchiaigli dall’ 
animo quel veleno che lo. rode , e ricon* 
durlo alla fua bontà t e modedia di prima < 
Ricordiamoci con quanta fede ci abbia fin 
dalla fua più tenera, ^tà coltivate : come a 
difpetto, per cosi dire, di mare, e di vento, 
. . G 3 egli 
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egli ci abbia difefe dalle calunnie altrui , 6' 
quante ghirlande egli abbia devotamente offe* 
rite al noftro Tempio. Confideriamo , cho 
le cofe degli Dei non fono così note a* mor*. 
tali , eh’ effi poffano formarne un certo giu* 
dizio . Che fa egli il mefehino, che non fia 
conceduto da Giove a te , nè a noi , 1’ am* 
pliare le ricchezze di coloro , i cui ingegni 
fono, nati per effere fotto la noflra tutela ? 
Chi gli ha rivelato, povero feiagurato, che 
elTendo egli nato coll’ inclinazione rivolta z 
quella nodra arte , e dandofì fotto la nodra 
protezione , gii altri Dei non fi curano punto 
di lui , per non offènderci ; e che ciafche* 
duno degli abitatori del Cielo, cudodifee co- 
loro , che fono ad effo (oggetti . Tutte quede 
cofe fono occulte a codui* e perciò egli non 
fapendole , e credendo tuttavia che i nodri 
fervi poffano effere al mondo meglio trattati , 
e che gl’ infortunii fuoi gli piovano addoffo 
per nodra cagione , 1* attacca a noi , e ci 
bedemmia fenza un rifpetto al Mondo. Egli 

fi crc- 
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fi crede i che fia in balia noflra V accrcfcere 
le fue^ facoltà , come può far Cerere quelle 
de* fuoi devoti , Bacco quelle de’ fuoi , e 
Mercurio , o qualche altro Iddio opulente , 
quelle di coloro che gli feguono . E non 
s’ avvede il mefchino che noi non abbiamo 
altro, che la giurifdizìone d’un poco di hu. 
me, donde non &’ ud^ mai, che fì traelTe un 
menomo pefciatello , e la Signoria di certi 
magri bofchi , a* quali T altre Deità , non 
kfciaao nè melo y nè pero , nè altro albero 
che fruttifichi ; e che la nofira pih ricca 
piana .è r.-alloro* , chc> dai ceree amare bache 
in fuori , non produce altro . ^ 

i ' . i.* 

> , " P -0 E T A . 

Chiunque in queda dolorofa valle 

Cade , che Mondo ha nome , ed è cofitetto 

Ad una morte che fi chiama vita ; 

Guardi le fpalle fue , peli • le braccia. 

E fc le trova poderofe , ft falde 
Sì, che durino i nervi alle fatiche, 
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£ di fiato , e polmoni ha pieno Ut petto ^ 
-Mijri le zolle , c dell* annofa-terra • ' : 

Il duro, dorfo • c defiofo corra . • ' 'n\ 

Di marre , e vanghe a maneggiare il pefob. 
Benigni fpirti gioveranno T opre , 

E il* fuo fudor con invifibil delira . 

Non abbia a fdegno rafpro orror de* calli; 
Nè la dal Sole intenebrata pelle , 

Mali del corpo. Cheto avrà lo fpirto, 
Parte miglior della raifiura egregia, , 
Onde fi move, ed uom fi chiama. Fugga 
Da’falfì allettamenti delle Mufe, -, 

Che con dolce armonia di dolce canto j 
Invitan Talme a guifa di Sirene , 

Per farne poi ftrazio crudele, ed empio. 

O divino intelletto , e nato in Cielo 
All’eterna quiete, alle ricchezze 
Accofiumato delle sfere , quale 
Diventi .nelle man d’ empie forelle 
Che ti pafeon di fole , e di Infinga ? 

Hai piu pace^ Hai pih bene? 


Hai 
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Hai pik pace? bai piìt ben? Hai piìt pace»,* 
Che vuol dire che mi manca cos\ in uoffu- 
bito il mio encafiafma ? Hai pih pace ? bai 
pià ben ? - . ‘ 

Tali a * 

Fino a tanto , che gli. è venuta meno la 
pri^ma furia del 'comporre, vagliamoci di que- 
llo tempo ; non lo lafeiamo andare avanti . 
L* ira fua 1’ ha convertito in una beflia • 
Chi fa quello ch’egli (direbbe? • ' 

ApOìLLO-» ' 

Che s’ha ai fare ?«-*. . . 

ij -.Vi-.-. X*>A L I"A * ‘ ’ 

Se mi concedi ch’io faccia, ectOtii la' mia 
intenzione, llpover’uomo non avendo alpre- 
fente altro in animo j. e in mente j che le 
fventurefue, giudica da quelle d’elTere il £ 0 - 
lo uomo fventurato nel' mondo* Tutti gli al- 
tri cred’egli di vedere dalla beatitudine cir- 
condati . Io volgo per mente di levargli quei 
velo che ■ gli copre la veduta delle cofe , c 
dimoHrargli quanto s’inganna . Non liamo 

noi 
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noi quelle fole Deità , infine ,• che pafcano 
gli ttamini d* acque, e di fronde. Quellaflef- 
fa Cerere, quello fteffo Bacco, e -Mercurio , 
e cucci gli alcri Dei, che furono dece! di £9* 
pra , gl’ ingannano , e moftrano loro lucciole 
per lancerne . Tu fai pure , ^ che ffandofì efli 
a godere Tambrofia f ed il neccare coftafsìt 
ael Cielo, fenza darli le pih voice una briga 
al mondo dell’ umana generazione , mandano 
giu dalle nuvole cerei fimulacri, i quali han* 
no la fola apparenza • ma quando fi va per 
toccargli , fvanifeono come la nebbia . Sono 
quefti con vocabolo , dagli uomini fteffl ri- 
trovato, chiamaci CaJIelli in aria, i quali pa- 
feono con le loroapparizioni l’umana flirpe, 
ed cfTa fondatafi in quelli , fi crede di poflè- 
dere cofe grandi ; ma poi alla fine alerò in 
pugno non flringe , che aria , e venco . Tu 
fai bene, che la facoltà noflra è quella dell’ 
imitare; e già hai veduto in qual guifa nel- 
le pubbliche feene imitiamo ora le comiche 
facezie , ora le Tragiche querimonie rappre» 
: fen- 
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Tentate in-fuperbi palagi, in frequentate cor- 
ti; come mettiamo in piedi ofer citi , gli fac- 
ciamo iniìeme az^uffare ; e talora fra le* ca- 
panne, e gli ‘alti monti facciamo apparire le 
paftorclle*; c il tutto per modo che coloro , 
i quali fi Aando a vedere, giurebbero chefof- 
fe la verità < A me dà dunque 1* animo di 
fargli comparire ' innanzi con dìverli- movi- 
menti molti Caflelli in aria , tanto ch'egli 
comprenda non effere punto diverfo lo 'flato 
ftfo, da quello di tutti gli altri, e forfemor- 

to migliore . ^ - > • ■ • . 

. ' A 1,'t ' ’ 

Va , Talia , c cerca di ricoverare ronor 
noftro fulla terra . Quello 'è pur troppo mal- 
menato dalla maldicenza altrui e fe coftut 
ancora, che pur fino a qui è flato noflro' af- 
fezionato , ci volge le fpalle , tu vedi quale 
farebbe la mormorazione comune. 

Talia. 

Io vado: ma pregovi bene, o Mufe- com- 
pagne mie, venitene meco, e con la dolcez- 
za 


Dìgitized by Google 



io8 ^ 


Zft del canto voftro , procurate d’aifecondar* 
mi, e di fcacciare da quell* innafprito animo 
la mal conceputa acerbezza. Quando Tavre* 
ino renduto tale ch'egli pofla ricevere' la rae« 
dicina, porremo mano a*lattovari, e procac- 
ceremo di ricondurlo alla fua prima falute . 
lo veggo che ciafcheduna di voi mi promet* 
te r opera Tua volentieri. Andiamo. 

P OE T A . ' . ' 

Qual barbaglio è quello ? A poco a poco, 
crefce a quello mio picciolo llanzino> lofplen* 
dorè. Dove fon io? E qual cheta, foave , e 
grata fplendidezza è quella ? Io lento anche 
un dolcillimo toccare di Urumenti . E' quello 
un incantefimo ? un vaneggiamento d’infer* 
mità ì Non fo piU dove io mi fìa é ■ 

. . M .U S E . ‘ 

Dal penlìer, che. t’ingombra 
Fuggi per poco, o addolorata mente, 

£ dà loco al conliglio, ed alla pace. 

Il vero alma non fente, 

In 
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* In tui di grave duol^s’ addenti r ombra» 
nel fuo male.tenebrofa giace» 

• • . - Guerra a'fc ftcflb face -r 

t> . Chi fuoi contigli dall* affanno prende; 

■ , E £e medefmo atterra- . 

Chi dai fuo proprio. duol non fi difende» 
/ £ dentro ha rarroi , Qnde ti move guerra . 

1 • V‘ * •* J M . ■ V ■ : 

Batii , che uniana vita 
. Da* mali intorno, è combattuta , e cinta 
.-.r Come vuol forte di terreno fiato. 

Senza che Talma vinta 
, • Se aggravL»^ ed alla rete òrdica 
Aggiunga laccio pili faldo, e ferrato. 
Intelletto beato 

Perder non dee fuo bel volo nel vìfchio» 
Ma sè giudichi eterno. 

11 fuo vigor lo falverà dal rifchio, 

S*ei di fc fteffo avrà femprc il governo. 


I 
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, Poeta. . • 

Oh! dolciflime voci che mi Tuonano incoi**- 
tio ! Almen vcdefsMo ^a chi fono effe for* • 
mate? GliaUiflìmij e veraci fenfi che in efTe 
fi comprendono , mi dimofirano benii!imo j 
che Divine voci fpn quede» O voi « quali vi, \ 
fiate 4 che quella mia picciola cameretta vi 
degnate di riempiere di> celefte armonia j de*.M 
gnatevi di lafciarvi vedere * ' 

lo llQz. Allora in quella guifai appunto che le 
mutabili Scene iia un fubrto altra cofa diverfa^» 
dalla prima dimoi^ano f lì levò dagli occhimi 
del curiofo Poeta qtieir aria ^ che fa velo fra * ■ 
gli fguardi de* mortali « e le cofe degli Dei ^ ■ 
e apparirono co’ loro Urumenci in mano le 
veznofe abieatrici del Parnafo , 'inghirlandate <> 
le tempie con le, foglie dell’ alloro \ Di che ^ 
maravigliatofi il pover* uomo » e non cd* 
nofcendole cosi al primo « cominciò a die 
loro 

Da' qual parte del Cielo venite voi in que« 
-da piccioletca abitazione ? Imperocché cercai 

mente 
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tneiue voi non fìcee donne mortali * Io non 
veggo, in voi altro che una bellezza , e gra- 
zia veramente ccleftei Perchè vi degnate voi ^ 
abbandonando alberghi di Sole e di Stelle 
guerniti » di venire a quella mia povera ca- 
meretta , in cui non è altro gUernimento , > 
che certi pochi Libriccini^ e il cui abitatore 
vive in continua travaglio » ed angofee? 

T A L 1 A. 1 : 

Io avrei creduto però, o un tempa nofìro 
amtcifìfìmo , . che iavendo tu piU volte avuta 
la nofìra converfazione « non ti' rturcilfe ora 
sì difficile il eonofeerd ^ che aveffi a doman- 
darci chi noi Tramò Prima che da coi ti 
venga detto il nome nodro, confiderà fra te 
medefìmo fc tu fedi mai^in nodra compa- 
gnia , e fé mai parladi a noi’, to noi ptu*- 
lammo teco « . • ' - 

Poeta- 

Io vo rugumando col’ cervello « e con la 
fantafiat tutto il tempo padato , e '.non aven- 
do io, che mi ricordi, avuta dappoiché vivo 

ve- 
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veruna ventura , certamente v’ affermo , che 
non fo d* avervi vedute giammai . Oh ! non 
mi farebbe forfè rimafo impreflb profonda- 
mente nel cervello il voflro bellifhmo afpet- 
tOy e la quali incomprenfìbile armonia di quel 
cranto, che poco fa ho udito da voi? 

T A L r A. 

Fiume profondo in tortuoG giri 

Rompe in un loco la feconda terra;' 
Che di verdi arbofcelli orna fue rive » 
Quivi penfofo, e fuor di te falito 
Alla bellezza delle Sfere eterne 
Spelfo vedelli fcintillar quel raggio 
Che dagli afpetti noGri or fi diffonde.' 
Oh! come rollo in vergognofo obblio ' 
Palfato ben s’immerge, e fi ricopre! ■ 
Ma fe tornar col tuo penfier poteffi. 

All* innocenza di quegli anni primi , 

Si fveglierebbe in te grata memoria. 

Nè ti faremmo, come orliamo, ignote. 

* * I • 

Poe- 
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P *0 E T A . 

\ 

Quantunque io mi ricordi benifTimo di qual 
fiume , e di qual terra tu favelli al prefente, 
c ritorni con T animo a tutti quc’ penfieri , 
eh* io folca quivi avere , non è poffibile , 
ch’ io mi ricordi d’ avervi vedute giammai . 

T A L I A . 

A che penfavi.ta in quel tempo? 

Poeta. _ 

Tu. richiami ora alla mia memoria un tem- 
po , che fu poi la cagione di tutti i mici 
danni . Andando paffo palTo fu per le rive di 
quel fìump^^.^non aveva altro in cupri; , che 
il comporre verfi , e mi parca d’ avere acqui, 
fiata r immortalità , quando avea compofla 
qualche can^^one « Ora veggo quello , che ho 
acquiflato . 

T A L I A . 

E ti ricordi tu , che ufeendo quali fuori 
di te di tempo in tempo invocavi il nome 
delle fantiffime Mufe, e che allora un verfo 
/• H azzop- 
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azzoppato ti riulciva corTente , cd intero ? 
Tu mi guardi, e non rifpondi? Che ti pare? 
Poeta. * 

Sarefte voi mai le Mufe ? . - ' 

T A L I A . 

Sì . Quelle appunto . Quelle ' che tante 
volte venimmo invifibili in ajuto della tua 
fantafia, ed ora qui vifìbili tt fiamo innanzi . 
Po E , T A . 

- Ufcite incontanente di quella danza , «por- 
tatevi con voi tutto quello voUro ornamento 
di raggio , e cotedi ftrumenti lufinghevoli <t s 
quali empiendo l’orecchio d* una magica armo? 
nia traportano l’animo di chi l’ode» Chiude^ 
te le gole, c andatevene a’ fatti voflri . Oh! 
pellifcra , c ingannevole genìa , che, con 1« 
dolci apparenze di canti , e Tuoni traggi a 
guifa di pefee dietro all’amo la roifera gene- 
razione de’ mortali , efei fuori della danza 
mia , e va a coloro , che ti predano fede . 
Tubai concio per modo me, che non ti pof- 
fo più foffcrirc. Vengano più predo alla Ca- 
rne- 

I 


Digitized by Google 




m ii5 ^ 


mm 


mercwa- mia da’ fotterraneì luoghi le fcguaci 
delia Rerna del pianto eterno , e qualunque 
altra peflima ftirpe ; ma voi andatevi a’ fatti 
Vodri) e non mi viaggirate intorno mai più ^ 
Tali a . 

Sciagurato l' Conofci tu a cui tu favelli al 
prefcnte? E fai tu, che fe ci toccaffe la vo- 
glia <li far vendetta di quelle villanie , che 
ci hai dette ^ tu ti rilnarredi da una perpetua 
ofeurità circondato? Uonio da nulla ?- E feo- 
nofeiuto a te medefimo ? Ma non fono già 
irragionevoli gli Dei ^ nè così Tubiti all* ira ^ 
come fiete. voi altri carnaccc impaliate di fan* 
go'i aoti quando s’ha agallìgare andiamo lena 
tamente ^ attendendo purè il pentimento da 
una ratta di vermini , che potrebbe efferC 
foffìata via da noi come un fil di paglia dal, 
vento i Che credi tu i che cofterebbe a noi 
l’invitare il braccio di Giove a fcagliare le 
fue folgori, o,la fua mano a premere i nem- 
bi ? Quello farebbe fatto in meno che non 
balena * Ma ^ come ti didi , non iìamo tra- 

H a por- 
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portate dalia furia di quella coHora , che s’ ac^ 
cende in voi ranocchi , e locufle . Anzi lìà> 
nio qui venute per altro . Noi abbiamo udi- 
ti que’tuoi cortcfi verfi , co* quali cominciaci 
i biafimi noftri , gli abbiamo uditisi, e quel- 
lo che ci fece maraviglia fu, che non poten- 
do anche quelli fare fenza l’ajuto noftro , ci 
valcfti dell’opera noflra medefima contro di 
noi , adoperando quella gratitudine che ufate" 
voi mortali . Ma fia come fi vuole , prima 
che ponghiamo la mano a’gafiighi , fiedi co-^ 
ftà , e di le tue ragioni centra di noi , e noi ! 
addurremo le noCre contro di te, e vedremo 
quali hanno maggior forza . Allora poi , fe . 
tu vinci , anderai dicendo di noi quello che^ 
ti piace, e fe noi fupcriamo le tue, ci lafcc^ 
rai fare a noflro modo. Parla, Gioia... 
Poeta. 

Che potrei io dire dinanzi agenti, lequa- 
li hanno nelle mani le folgori , e il diluvio 
a porta loro , e che poflbno a loro volontà 
ridurmi piU trito, che la polvere e i granel- 
li 
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f J ■ 

vere ih quedomodo, quanto l’ eflere infranto , 
c tritato , io vi dirò che vói m’avete tradi- 
to j e che per voftra cagione , io mi ritrovò 
dalle afflizioni circondato . Io non fo quale 
altro uomo fopra la terra abbia coltivato il 
nome voftro pili di me, che lafciatc indietro!' 
quali tutte l’altc Deità del Cielo, c rivolto- 
mi à voi, appunto Tulle rive di quel fiume ^ 
che fu da voi nominato , v’innalzai a miò 
potere un picciolo Tenipio , in cui non fola, 
invocava io il nome voflro y ma quanti era- 
no quivi intórno invitava ad entrarvi , e ad 
invocare i nomi voftri ^ Empiei tutte le pa- 
reti di quello d’odorifere ghirlande , e facea 
rifonare dèlie voflre lodi Inni da tutti i lati , 
di modo , che fdegnati Cerere , e Bacco fi 
rìdevano in prima del fatto mio , dipoi co- 
minciarono a gafligafmi della mia negligenza 
verfo di loro: Io allora, e ben vi dee ricor- 
dare , raccomandandomi con grandiflimo ca- 
lore, a voi, n’avea per rifpofta dall’Oracolo 
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voftro , che voi eravate le difpcnfatrici delloì 
vere ricchezze , e che negli fcrigni voftri era*' 
no bene altri tefori che perle , e prezlofo 
pietre , da poterle difpenfare a coloro , che- 
coltiva vano le Deità vofìre ; ond*io affidali* 
domi alle voci de’vodri ingannevoli Oracoli 
e dimando tutte le ricchezze della terra unr 
nonnulla, tni diedi del tutto a feguir voi, e' 
lafciaré ogni altra più benehea Deità , e più 
liberale . Volete voi udire ^uel che n’aveffii 
da voi per com'penfo ? Fieno di quell* 
già, che per grazia vodra entra nel corpo di' 
chi vi fegue , mi partii 'da quella mia prima 
{olitudine, ed apparendo fra’le genti, con le 
canzoni da voi dettatemi , incominciai apróf* 
ferire le vodre parole , Ma che ì Di quà fr. 
diceva, ch’io era un uomo ufeito del fennoj^ 
e che in iicambio di cervello , era il mior 
capo occupato dalle farfalle , e ch’era un& 
gtillaja, Codà invitato a dire, ritrovava ùnff 
compagnia d’uomini , che nulla intendevano 
delle vodre baje, e mi faccvaho sdarare per 
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pafifar i) tempo ) tanto che io avea vergogna 
dì mCiie.di voi , che ufcilfero dalle Signorie 
voftre eofe, delle quali il mondo non fi cu* 
ra 'punto t o non le intende . Infine la fac- 
cenda m’è andata per. modo, che in quella 
mia cameretta , in compagnia de'ragnateli , 
c de* topi, mi querelo indarno del tempo paf- 
fato . male, fpefo , e mi da innanzi conibedia* 
le afpetto r avvenire . Quede fono le micra«* 
gioni; e come vedete, io,!’ ho anche profFe- 
rice con modedia , che potea aggiungervi mol- 
te parole i > meritate dalla crudeltà vodra , e 
dall’ avermi ingannato. , 

V. T A L I A . 

- Lodato il Cielo, che tu hai terminato. Io 
mi credeva ‘d’aver, a udire una diceria molto 
piu lunga , e che tu avelfi contro di noi.al- 
tri piu gravi , e pi U» profondi difpiaccri.. Ora 
afcolta me .. Io vorrei pure , che tu mi di- 
ceffi quello che tu crederedi-d’ effere divenu- 
to, fe noi nonaveffimo prefa la tua cudodia* 
Noi abbiamo ifatto per te> quello che ju non 
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vuoi credere, o non vuoi riconofeere Se 
tuoi frefehi anni nonfoffimo difeefea te^ cbtf 
avrcfli tu fatto alerò, -che altecondare 
petuofd' bollore degli annipriitii, e quelli 
tì perduti néirozìo , o in difetti forfè pegii 
glori , da’ quali , tuo malgrado , t’ abbiamo 
guardato? Che s’egli ti ‘pare d’aver HialeimA 
piegato quel tempo, c ti duole d’avere efera 
citata un’arte non grata all’univerfale', poni 
mente aque’po(^hi, e buòni amici, che c’hat 
pure con efla acquiftati , i quali conferifeoma 
reco i'ioro penfieris' e- le voglie con tanta 
umanità, ed affezionò', eh’ è un conforto fé 
tu te nc‘ vuoi ricordare'. Sovvengati, cheajil* 
tato dall’opera noftra, potefti piti'volteprenfc 
dere la Cetra nelle rtani', e con paroleiifpr* 
rate da noi, commendare ivirtuofì, ed egrr^ 
gii fatti d’^alcuni uomini , e ampliare ‘il faa« 
tiffimo nome della VirtU folla terra ; o con 
l’amarezza.deirefpreffione contraffare a’difet- 
ti umani ; le quali cofe non avrefti tu fatte 
mai , fe non folli flato affecondaco dalla no- 
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lira ^volontà} e come, uno del volgo, avreflii 
ammirata la VirtU con poche voci, e.ufuali^ 
operfeguitaco il vizio, con que* grolTolani vo^ 
caholi' , che efeono della lingua alla minuta* 
glia del popolo. Ma che dico io? Avrelli.tu 
poi fatto differenza, alcuna fra Virth , e .vi* 
zio V fc lafciandoti ne’ primi anni in preda 
«’,tuoi focofi defìderii i non t’ aveflimo tratto 
a .forza nella compagnia nodra a contemplare 
ia verità delle cofe. Imperocché, .o ingrato | 
egli; pare allo udirti , che noi c’ abbiamo, fowi 
lamente infegnata una vacua fonorità di ver* 
U' , e unlarmoniariin ^aida.. Credi. tu d’effere 
penetrato da te medefimo , e fenzàr la- feorta 
nodra a. dudiare nell’ animo degli uomini , e 
a dilettarti di- conofeere l’effetto di quelle 
paflioni ^ dalle quali Vengono fìgooreggiati , 
il quale dudio fopra ogni .altro ti facemmo 
iempre piacere ? Avredu mai , leggendo > le 
Storie., confrontati cosi fpeflb i caratteri de* 
gli antichi uomini a< quelli de’prefenti , e 
tratto dalle tue comparazioni qualche dottrina, 

che 
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che Tempre più ti fvelafTe fumano cuore. 
Io non ti voglio qui rinfacciare molti altri^ 
benefizi! , che fate; Gabbiamo, rientra in- te, 
e eonfideragli da te medefìmo , e vedrai , else 
f! dicemmo il verO} quando udifii dagli Orai^ 
eoli nofiri y che negli fcrigni nofiriifi chiudo* 
no tefori , che non vengono dall* altre Deità 
difpenfati . Che fé tu ti quereli poi di quefià^ 
tua cameretta , e del non pofledere quelle fé* 
licità che a te pare, che gli altri pofTeggano 
mi riufeirà facile il farti vedere f inganno tuoy 
e dimofirarti , che non Tei tu quel folo , il 
quale abbia cagione di querelarti . Apri gH 
orecchi alla noflra Canzone : ■ -1 

O fofeo' velo , che le umane menti . * 
Leghi quaggiù con bujo eterno , e grave f 
Dinanzi 'agli occhi di cofiui ten vola, 
A* guardi fuoi non contraftare il vero . * 
Veggia non paga, e negl’ inganni avvolta 
L* umana turba difpregiar quei bene, 
Che a lui tal fembra , e i’Univcrfo intero 
Defiar Tempre, e non Taper che veglia ; 
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Era appena ulcica d^lle labbra doicilTime. 
di Talia queda Cannone , che inconainciò di ' 
fono a croliarfi il terreno » ed apparire dì 
fopra un denfo f e crucciofo nembo ^ canta, 
chc' parca all’ infelice Poeta di dover cflcre 
fra poco /profondato negli, abiifi . £ mentre 
che .voleva gridare mifericordia; anzi pure la 
domandava ad alca voce, venne da un< gran«i 
difhmo, vento cacciato a furore fuori per la* 
iìnedra , e fra la tenopefta , c le nuvole tra* 
portato fopra un alto monte., ~ n 

; Gredea già il povero Poeta d* effer foffiato // /7(^^ 
fuori -dei mondo . «anta era la foaia della 
procella, chc ne lo fpingeva; quando a poca 
a poco incominciò a ceiTare il vento, ed egli 
piano fì fenciva a calare , fino a tanto , che 
fi ritrovò fopra la cima d’ una montagna , 
dove la furia del fofflo l’ abbandonò del tut» 
to ^ e in poco d’ ora vide fquarciarfi quel 
nembo , ehe ne V avea quivi nel fuo feno 
traporcato. Da tutti i lati fi divife quel gran» 
de ammalfamento di mal tempo in nugoloni 

, neri, 
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aeri , c cenerognoli , parte de’ quali etano 
orlati dallo fplendore del Sole , é alcuni' dì 
eolor vermiglio irafparcnte , e tutti a mano* 
a mano dileguandofi , lafciarono il campò' 
dell* aria tutto ripieno d’ una gioconda ferc- 
nìtà Guardavafi il Poeta intorno' attonito « 
e quali fuori di sè, non fapendo in' qual luo- 
go egli fofle é Dall* un lato veftito era il 
monte di vérdi felvette 'grate a vederli , ri- 
piene di dolciffimi roffignuoli Hall* altro le 
minute erbette , guernite di fiorellini di piti 
colorì ) ed un criiiallino rufcello ché fra eflt 

* 1 

trafeorrendo gl’ innaffiava , confortavano gli 
occhi Tuoi i' per modo che 'gli parea-d’effere 
pervenuto ‘a quella '‘'cotanto decantata beatitu- 
dine degli Elilìi Ma ìion fapendo in qual 
luogo egli fi foffe , e defiderando' di vedere 
perfona che gliele dicelfe , non faceva altro 
che Voltare il capo or qua , ora colà , atten- 
dendo fempre , che alcun uomo o donna gli 
comparifTe dinanzi , per appagare la voglia fua . 
Quando quelle medefìme voci , che già aveà' 

egli 
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egli udite la prima volta a cantare appresa 
alla fìnellra della Tua cameretta , incomincia* 
rono dalla parte de’ bofchcttì in quella guita 
qna. novella ^Canzone : 

Q intelletto uman , che in obbliorponi i 
L’alta natura, e, il tuo. divino Hato; 

; E pregi il fango folo, onde .fei> cìnto : . 

. Quelli bei colli , a cui corona fanno 
Liete ricchezze di verdurai eternai .n 
^ Spn del Parnafò le, beate cimevi ,t .. 

./ Se ved,cf vuoi , quale il verace afpetto 
; De’ .beqi fia tantp, Iwamati , in ^ oo ..t » 

Volgi dal monte in giù, l’acuto fguardo,.. 
Dinanzi a te s’apre lo fpazio immenfo. 
D’ un/, ampia terra ,«e d’ infinito mare, » 
•Acciò, chetai veder tuo nulla fi celi. 

Finita quella breve Canzone , parve al . 
Poeta , che dagli occhi fuoi cadeffero non 
fo quali fcaglie , come quelle che vengono 
da’pefci rafchiate via, e la villa fua divenne 
, cotanto 
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cotanto penetrativa , che porca ogni cofa ve* 
deridali* un capo all* altro del mondò fenza- 
impedimento veruno ; né 1* offendeva puntò 
quell* aria nuvolofa , c torbida , oltre' allà- 
quale , dopo un certo tratto di lontananza i ■ 
non può penetrare la villa di colorò ^ cliò' 
guardano dall* alte cime delle montagne i- 
Di che rivoltando egli gli occhi allò ingilt- 
vidc molti maligni fpiriti eh* empievano tutto - 
il mondo, e parca* che intorno fvolazzaffcro''^ 
per ifeherzare * c burlarli degli • uomini ' 
Avea quella maladctta ftirpe certe forate ^ 
Canne nelle ‘mani , un capo delle quali fic** 
cando nell* acqua , c l* altro meteendofi alla^ 
bocca * e dentro fonandovi * deflava nell* ac- 
qua un grandiflìmoi bollore a guifa- di>^tcm* 
peda, donde ufeiva poi un vapore* che nell'* 
aria innalzandofi , prendeva la forma d* un 
Cadelio * il quale dagli uomini dimatò Còfa 
effettiva, e di fodanza, vi concorrevano tutti 
all* intorno, e parea loro di non poter vìt^e- 
re , fe non 1* aveano -acquidato . Ma quando- 

v*avca< 
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v*aveano poilo il piede dentro, ritrovavano, 
che vano -era (lato il dcGderio loro ;'e di Jà 
ufeendo mettevano di nuovo la fperanzai loro 
In un altro Caftello e còsi d* inganno in 
inganno <|uafi impazzando , non aveano mai 
bene, o ripofo * Parve al- Poeta una (Irana 
cofa quella , che vedea , e volendo pure in* 
tender meglio quello , che ciò lìgnificafle , 
incominciò ad attendervi con grande applica- 
zione . Vide adunque gl’ importuni fpiriti in 
grandilfima calca ficcare i capi delie canne 
in. un Gume , le cui acque conducendo una 
rena gialla ,jacqui{laa;aiip. il colore di, quella, 
e dentro foffiandovi con grandiffitna forza , 
follevarono um indicibile bollimento , dì che 
l’acqua innalzandofì in apparenza. di mura* 
glie , colonne , ufei , Gneftre, e in quante 
altre partì fono ad un edifizio ncceifarie ^ 
prefe la forma d’ un Caftello force, e murato, 
ed al vederlo da tutti i lati nfplendence , 
come oro , anzi pur veramente era d’ oro , 
imperocché trovavanft nell’ acqua ìncorpe^race 

le 
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le arene , eh’ erano quel metallo dalla forza 
dell’ onde fuor delle vifeere de* monti portato 
nel letto loro . Bravi un Ponte levatoio , 
chiufo, e aperto dalla Fortuna che dalla parte 
del Camello fignoreggiava , e falla fronte della 
porta maggiore , leggevanfi quelle parole ; 

CASTELLO IN ARIA 
PELLE RICCHEZZE. 

Notava il Poeta , che le parole Cailello 
delle Ricchezze erano fcolpite in lettere ma* 
jufcole , d* una terminata grandezza , ma 
r altre , che in aria dicevano , erano in mi* 
nutillimo carattere deferitte , e quelle anche 
mezze logore , ficchè giudicò , che vedute 
non follerò da coloro, a’ quali non erano per 
celelle operazione cadute le fcaglie dagli oc* 
chi . Non si rollo apparve il Cailello alia 
villa de’ circollanti , che incominciò la gran* 
dilfima calca delle perfone , dimenticatali di 
ogni altra cofa , a ftruggerfi , c a menare 

fma< 
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fmanìe per entrare in e(fo . Molti con Inni , 
c cansoni vezzeggiavano la Fortuna padrona 
tlel luogo, per renderlafì benevola, e indurla 
ad aprir loro il Camello * alcuni altri veni* 
vano a zuffa tra loro , per elTcre i primi a 
falire il ponte ; e graffiavanfi gli .occhi fra* 
telli e fratelli , mariti e mogli , e fino 
Padri , e figliuoli per difcacciarfi T un T al- 
tro , fenza una compaffione al mondo . Ma 
mentre, che cosi fatte cofe colaggi ù fi face- 
vano , io credo , acciocché il Poeta foffe 
meglio informato dì quanto vedea , ufcì fuori 
dei vicino bofchetto Talia , e con quella fua 
maefià di camminare , , e d’ afpetto gli lì ac- 
collò, e cominciò a parlargli in tal forma., 
T A X. I A. 

Quantunque i demeriti tuoi fieno tali , e 
sì grandi , che tu dovrelli clfere lafciato da 
me errare nella tua cecità con le altre turbe 
delle genti , ho avuto pietà de* cali tuoi ; e 
fatto per modo , che fe non hai il cervello 
di fallo, conofcerai quale fino al prefente Da 

Tom. L I flato 
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ftato il tuo inganoo. i-P«r opera delle divine 
Mufe hai ecquiftato un’acuta villa, la, quale 
è bensì atta a giungere colà 9 dovcialtcl non 
potrebbe pervenire ;ì ma tu hai perb ancora 
di' bifogno di noi per comprendere quella, 
che vedi . Sicché guarda ,,e quando t* appa- 
rifee cofa, di cui tu non intenda la foUanza, 
domanda , che io fon qui per dichiararti 
quello , che non potrelli intendere 4^ , te 
mede lìmo • . - { . .t. 

Poeta* / > .. ^ 4 . -- 

La maraviglia delle cofe che m’apparifcoiw 
innanzi al prefente» fa ccffarc in me una pai^ 
te della mia collora , e io ti fono almeno 
obbligato per ora , che mi fai vedere ^uefte 
novità , eh’ io non ^ avrei lenza 1’. opera tua 
vedute giammai. Poiché /fe’ deliberata di di- 
chiararmi quello , eh’ io veggo , eccoti la 
mia prima curiofità . - ‘ ‘ • 

T A.L I A. 

Di «h, di sii, ch’io attentamente t’afcolto . 

POE- 
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Poeta* ' 

QuelCaftello che’ così in un fubitOj e quali 
a guifa di fungo è nato, dall* agitazione di 
quel fiume ^ ed è così alto « e tanto fpazio 
comprende diaria perchè pare, che all’incon- 
tro di tutti gli, altri edifìzìi del mondo ^ da 
quegli uomini , eh’ ivi concorrono * fia più: 
facilmente veduto da lontano , che da vicino? 
Con mia non picciola maraviglia noto di quà^ 
che tutti coloro^ i quali prima in lontananza 
parea che chiaramente il ve'delTero , quanto 
pih s* avvicinano agguzzano le ciglia , come 
fc aveffero a vedere una cofij che fogge loro 
dagli occhi j e finalmente mettonfi gli occhiali 
Quello noi faprei io già comprendere * fc tu. 
non me ne-dicefii la cagione* 

T A a i A* 

Appunto la cofa ftà < come -ti pare di ve- 
derla. Tale è la natura de’ materiali , di ciii 
quel Gattello è comporto < che fino a tanto 
che gli uomini fono da erto lontani , e pili 
fembra loro grande ^ e maravigliofo quell’ edi- 

I a fììio • 
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fìzìo. Quanto pib vi s* accodano, tanto meno 
lo veggono ; ma elii , che non intendono la- 
qualità dei Cadello , danno la colpa agli pc« 
chi loro ; e Tempre piìi s’ invogliano d’ cn«- 
trarvi, e divenirne padroni* e di quà nafee,.. 
che tu vedi quelle confufìoni , e quelle zuffe^ 
tra que’ cotanti competitori. ^ < 

Poeta. 

E quella canina rabbia, con la quale 
fendono Tun l’altro donde nafee? 


T A L I A . r . . 

Dal credere ciafeheduno , che nel Caflellp- 

t ' W- 

della ricchezza, Ila polla la. vera felicità dell^^ 
uomo. Perciò appunto dimenticatafì ogni al- 
tra cofa eh’ hanno d’ intorno , non vedendo 
piU punto bellezze nè di. terra, nè di cielo, ^ 
hanno pollo il cuore a voler entrare in quel . 
Callello; e fi conciano co’ graffi, e co’ morii 
per elTere i primi . Vedi vedi , che Fortuna 
ha calato il Ponte, e aperto l’ufcio a colui, 
il quale con quella faccia alta , e con que* 
baldanzofi palli , catntning ed entra ne] Ca^ 

Hello , 
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Hello . OlTcrva quanta mutazione ! Coloro ^ 
i quali poco fa erano fuoi sfidati nemici j e 
mortali , c 1‘ aveano pili Wte aflalito con 
le pugna, e co* morii ^ ora da lontano ammi- 
rando la fua nuova beatitudine ^ gli li rac- 
comandano chi con le mani giunte , altri con 
gl* inchini j c con le sberrettate ^ e cantanor 
le fue lodi , le quali tu non puoi udire di- 
qùà , ma pubi ben vedere le bocche , che 
aprono i e le attitudini d’ umiliazione | e quali- 
di fchiavitli , chc\^tutti fanno i Intanto egli 
fatto fordoVccon Una comitiva di perfone# 
che dipendono; dà**'ccniji'' fuoi , come i fan- 
tocci di legno c llracci , dal fìl di ferro , 

f 

che gli fa movere j è nel Cartello entrato , 
e 'a fuo grande agio li Ila mirando quello che 
Fortuna gli ha conceduto « 

Poeta* 

Dirai tu forfè , eh* egli non iftia bene « 
0 non li goda una vita agiatirtima ? Così 

fofs* io , e tutti gli amici miei < 

• ' > 

1 3 Ta. 
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T A l I A. 

Adagio , affidi tu forfè a quella faccljt 
lieta , che moftra cosi al primo ? Lafcialo un 
breve tempo . Vedilo ora , ch'egli è folo « 
Vedi come quella fua buona, e già rubiconda 
cera , (i va cambiando a poco a poco . Ecco 
che gli va a’ fianchi quella flrana figura , che 
non fi fa fe ila ombra , o corpo , la quale 
ora gli tocca con una mano il cervello, ora 
quella parte del petto , dove (la il cuore , 
gli da in mano quel quaderno , e gli mette 
innanzi quel calamajo. Quello è il Sofpettc», 
di cui non potrefti immaginare ferpe la più 
velenofa , Dall* altro lato vedi , come quella 
comitiva , ch'egli avea condotta feco , per 
avere un corteggio di fua grandezza, confur* 
tivo atto , va traendo quante rafchiature può 
di quelle colonne, e di quelle muraglie d* oro , 
per modo ch'egli è obbligato, con una conir 
cìnua vigilanza a difenderle dall' altrui cupi* 
dità, e dalle ingorde mani, che a poco apor* 
co ridurrebbero il Caftello a nulla , qual era 

prima 
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prima che nafceffe. Comprendi tu di qua que- 
gli' atti) dii difpregio, che<£anno del fatto fuo 
le genti, 'comecché s’iogenino di non elfere 
vedute da lui . Egli è,, che per invidia del 
fuo flato, non è pili on uomo al mondo che 
s* appaghi di quello ch’egli fa, e tutte l’ ope- 
re fue vengono in- fegrcto biahmate , quantun- 
que venga -in faccia comendato altamente . 
E quella perfona cho gli. tiene le mani agli 
orecchi,’ 'e glieli tura , fai tu chi ella è? .Quel- 
lo s è la Profuozione , la quale leva la mano 
folamente dagli orecchi fuoi -, quando gli fa- 
vellano giti adulatori^’ Cr coloro che. gli: danno 
ad intendere nero per bianco ; c di-, nuovo 
glieli tura alU voci di coloro che gli dicono 
il vero . Anzi vedi la .fteffa Verità con que* 
fuoi candidifhmi panni ; difcacciata da lui , 
è sì temuta da’feguaci di quello , che con. le 
villanie, >e fino con le granate la perfeguita- 
no da lutti » lati, ficcbè la poverina abbat- 
tuta fvergognata , e quali difperata, non fa- 
pendo pii» «he forfi, nè avendo pili- ardimen- 

I 4 to 
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to- d'aprire la bocca , fi (la foletca .in .un can* 
luccio a piangere la fua xn ala- ventura * 
Poeta. 

Veramente tu mi fai comprendere cofec^ 
da me medcfimo non avrei immaginate giam- 
mai* e oltre a ciò veggo che Fortuna ha ora 
calato il. ponte di nuovo, e accetta altre gen- 
ti nel Cartello. 

T A L I A. 

Maladetta ! ella ride . Vedi , vedi confu- 
fioni , e garbugli che nafcono al prefenre ! 
Apronfi corta quelle fepolture , è fanno tefti* 
monianza quelle aride offa di defunti che quel 
primo non avea ragione veruna nel Cartello . 

Vengono i concorrenti di nuovo alle mani , 

« 

e, chi di qua con gli fcarpelli picchia nelle 
muraglie, chi di là co’ martelli , e Co’ picco- 
ni . Vedi tu , come fi crolla ogni cofa ! Chi 
ne porta , via' un pezzo, chi un altro. A po- 
co a poco il Cartello diroccato cade a fquar- 
ci di qua , e di là . Eccolo, ch’egli va in 
aria , e in. fummo , come prima . 11 ponte , 

Tufeio, 
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rufcto. Fortuna , e tutto è fvanito, e rima- 
ne fola ’la Verità padrona del voto campo , 
la quale intaglia fopra quel faflb alcune pa- 
role . Leggile k - 
• s Poeta..- 

. • ■ , I 

J. 4 « ì ’ K 

Ohi mal fondate, e perigliofe murai 
Della memoria vollra altro non refta, 

Che picciol fegno in quella pietra ofcura ! 

• T A L ì A . 

.Dov’ è. il Cade Ilo 'in aria della Ricchezxa? 

Lo vedi tu piu? Nò; Se in- altra cofa raet- 
tedi mai la itua beatitudine , dillo., ei in; po- 
co d’orà ti farò vedere che tutte T altre fpe« 
ranze, e confolazioni apprezzate da voi , fo- 
no Cadelli in aria , come quello ch’hai ve- 
duto fino al prefente. 

Rimafe attonito l’infelice Poeta alla fva- \Q_ 
nita apparenza del Cadello della ricchezza ; 
e comecché effettivamente l’avelfe veduto re- 
pentinamente dileguarli in aria , ed in fum- 
mo , non potea perciò darli pace , che quell* 

abi- 
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«bitazione foflc dalle Mufe vituperai perma- 
ta.cofa, e a difpetco loto confidcra^i^a trasè» 
eh* egli volentieri avrebbe voluto far prova , 
e dimorare almeno per breve tempo in quel 
foggtorno . E diceva in fuo ’ cuore : Perchè 
l’abitatore di quel Camello fi lafciò egli in- 
gannare al fofpétto ? E a qual fine predava 
gli orecchi all* adulazione ? Oh ! gli* veniva 
turato l’udito! Suo danno. S’egli avéfle du- 
diato, e conofeiuto fe medefimo , fi farebbe 
avveduto , che le melate parole degli adula- 
tori erano per trarlo alla" trappola , e farlo 
cadere in rovina Ma mentre , che faceva 
cosi fra" sè' quelle rifléffioni , e farebbe forfè 
d* una' in un’altra proceduto,' chi fa quanto 
a lungo, ruppegli i pènlieri nel' mezzo que- 
lla nuova canzone , che le compagne di Talia 
cantavano celate nel’ primo bofehetto^ ' 

Tu, che vedetti in poco d’ora fgombre 
Le ricche mura, che parean’sl forti; ' 
Dirizza il vìfo, e Vedi novelle ombre. 

Se 
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, Se faper yuoi come i piacer Aea^eorù, 
•Laggiù nel fango vedrai lor fralezza t 

^ . E nel poco, diletto mille torti, 'i - 

vE già forge il Cartel, chetai s’apprezza . 
..--Da genti cieche in giovenil etadc», .. 

Che dall’amaro trar cerca dolcezs^a, 

. Non fon si lievi allo fparir rugiade. 
Quando fuor xfee mattutino :SoU ^ 

Come .edifizio .di piacer fen cade, ; 

, E chi dentro albergava invan fi duole* . 

,, • 

. In* qucfto modo dledcfo fine le Mufe alla 
loro - moral canzone ,• quando rivo)ge^o . il 
Poeta gli occhi allo ingtU vide un’ ampia pa* 
lude , nella quale foffiando parecchi fpìriti , 
faceano falirc fuori di quel pantanofo. fondo 
nna nebbia , non molto diffamile da quella , 
che vediamo talora^ la mauina , ,o in fui far 
delia fera, Icvarfi dalla fuperfizic di certe ac* 
que ftagnanti ; fc non .che quefta era di piu 
colori, c.di vago afpetto a’ riguardanti appa* 

riva • A poco a poco innalzandoli , di quà fi 

difgiun* 
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difgiunfc, di là s’ accollò, e raiiti aggii-amfen* 
ti. fece, che in un luogo aprendoli e -chiu» 
dendofi in un altro, prefe la'forma d* un bel* 
liffimo Callcllo , di cui non potevano gli òc* 
chi umani vedere cofa piò bella . Non avea 
quello, come T altro, Ponte levatojo , nèpor<* 
ca chiufa ; ma era folamehte cullodita 1* en* 
trata fua da parecchie 'Donzelle, così attratti*^ 
ve, garbate, e piene di tanta grazia, chepo*^ 
co mancò, che il Poeta* medéfimo , il qtfale 
avea però veduta la. vanità del Callello ,’ no»' 
fi deflie a'correre giti dalia montagna e ab>’> 
bandonando la compagnia, delle fante' forclle ,* 
non cercalfe a tutto fuo potere d* entrarvi coti ' 
la. buona « licenza delle vezzofe Guardiane di 
quello;! E tanta fu la sforza del fuo penfieroj 
che non potendo dei tutto tenerlo rinchiufo , 
gittò un altiffimo'fofpiro, e abbaflati gli oc* 
chi, e divenuto in vifo vermiglio, diede in* 
dizio della fua fegreta intenzione all’ avveda* 
fa* Talk , la quale non fi fpiccaVa mai dal' 
fuo fianco « Attohà Talia non meno di lui , 

vedcn- 
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vedendo il debole, animo del fua'Dlfcepolo » 
e rivokafi y .con quelle fuet ciglia ^amorevoli* 
e con atto di compaffioncj gli diire ^ 

. T A I. I A • i ■’ 

. E" quefia dunque la fede , che noi^'abita* 
trìci del monte Farnafo., c coltivatrici ..dell* 
onore , ic della virtù , abbiamo :in^ tc avuta 
iin dal' principio degli 'anni tuoi? £ faràque. 
ila Umbella fine di, tutte le noilre fatiche 
di quella ^dolciflìma fiamma , con cai^accen- 
demmo, tante volte, il tuo. cuore..,, acciocché 
divenifiì i^da qualche ' cofa nel' mondo in tua 
vita , -e {doppila «tua. morteanon riraanefie re- 
co feppellico il tuo nome ? Ecco che, ad un* 
apparizione , la quale tu vedrai , come in 
breve umpo farà dileguai « a guifa di fan- 
ciullo t’arrelU , e defiderofo Evieni , c- di- 
menticatoti di quanto.a' te promettemmo, ai> 
di tutto in tuo cuore di tuffarti fino a* capel- 
li, in quell’ abiflb di confufionc, e di fummo. 
Bello allievo abbiam noi facto veramente , e 
degno dell’immortalità , come lungo tempo 


Digitized by Google | 



14 * ^ 


credemmo . Ma' non temere però « che qui 
ti vogliamo . ritenere» a forza * Solamente ti- 
preghiamo che tU' voglia efercitare quell* 
qualità ) ' che avefti daIl*alcilfimo Giove , e 
ricordandoti t che fei uomo ^ darai prima a' 
vedere attentamente quello ) eh’ è a te'diban* 
xi apparito : e fe ritrovi infine che la fa* 
ftanza fia uguale alle apparenze , che vedi 'j 
va , difeendi dal monte ^ e avviluppati quanto 
vuoi in quella nebbia, che tu hai vedutaceli 
momentaneo nafeimento falire danna paludofa 
pozzanghera, e prender forma di Cadello/ 

' - > Poeta*'"- * • 

£* egli però così gran cofa , che dinanzi 
ad una graciffima veduta , 1* animo' mio , il 
quale non ebbe mai una confolazione a’fuoi 
giorni fiali così un pochetto commolTo ? to 
non fono però nomo , che non abbia offa ^ 
polpe, efanguc, come hanno gli altri; e in 
cui non abbiano i defiderii vigore * Sii con* 
tenta , che le tue prime voci abbiano canta 
forza nell* animo mio, che ravvedutomi j fac* 
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cia^ forza alia mia inclinazione, e apra Tadi» 
to alle meditazioni in un. tempo, io cuiveg» 
gorcodaggiii tanti, che fedeggianp , c.irion* 
fano, fenza un penfiero al mondo • Se tu ri* 
chiedi: maggior forza, va, c fatti g.^oda tua 
un’immagine di faflb , o di legno 9 che. per 
quanto vegga , non k :bollano mai i fangui 
nelk vene, nè)modri-mai un menoniofegna" 
luzzo di defìderio* ^ ^ , . i'- 

j T* A L I A • ; ; 1 j . * • • . 

Via-, chetati . Io cr^ i.rciftgnraco., che 
poco ftar^i .a^ bedemmiafCA Vedi,, che Aizzai 
Ohi razza d* uomini fuperhai Com’egli è dif- 
fìcile il fard comprendere JU verità . .Taci , 
ingrognato , tguarda codaggih , -Ciafcoltami « 
Tu ivedi quelle fanciulle ^ k quali con tanta 
leggiadria, e con mirabili {attratti ve fìfan* 

no incontro a chiunque entra nei Cadello ; 
Comprendi tu quei che fanno?. ; 

, P 9 E T A . .. ; L 

, lo veggo, che k veriaao.io certi bicclùe* 
ri un liquore, c lo . prefemano in lucidiffimu 

cop* 
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coppe a chi va ; e quella mi pare una gen- 
tilezza . 

T A L I A. 

Ben dicefti mi pare ; poiché tu non fai 
r effetto di quel beveraggio. Sappi, che non 
sì toflo que* poveri bevitori s’hanno verfato 
il liquore nel feno, benché ti paja al di fuori 
che fieno uomini , o donne quali erano pri- 
ma , fcambiano intrinfecamente natura , e ac- 
quHlano la qualità delle farfalle , le quali , * 
quali mai non poftono dar ferme in un luo- 
go; e tu le vedi a volare in guifa, che non 
ìndovineredi mai qual folTe la loro intenzio- 
ne . Imperciocché ora rafente la terra batto- 
no quelle loro dipinte ale , ora s’innalzano , 
come fe le voledero okrepalTare i pih validi 
uccelli , poi ad un tratto lì calano , e quà 
vanno diritte , e colà in giro , poi fi pofano 
fopra un fiore, poi fopra un albero, né han- 
no mai ferma abitazione , ma così abbadan- 
dofi , alzandoli , circuendo , e fiutando ora 
quedo fiore, ora quello , padano quella loro 

bre* 
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breve ed ofcura vita . .Tale è .l’ animo di 
tutti coloro , i quali bevendo il liquore of- 
ferto loro da quelle infidiófe Donzelle , en- 
trano nel Caftello del 'Piacere .;£ fe tu ^i 
quà noti bene, puoi vedere, che in eflb non 
è mai (labilità veruna, anzi un perpetuo, mo- 
.vimento , e -un aggiramento , che non ha 
mai -fine. £ fai tu donde. viene? 

• f ; J r . i:P, O E T A 

Non io, fe tu non me lo dichiari. 

. • T A, L I A V 

Le nature degli abitanti cambiate, per forza 
del beveraggio , credono di . trovare ■ in un 
piacere la loro .beatitudine ; e però tutti con- 
. corrono , dove lo .veggono con canta furia , 
.che par che vadano a nom:e:ma non sì.toilo 
r hanno aifaggiato , che fcorgendone da lon- 
tano un altro , e credendo fra sè , che quivi 
fia la felicità , incontanente fì fpiccano dai 
primo y e volano al fecondo , poi al terzo , 
poi aitutti gli altri , fenza mai aver pofa ; 
c quando gli vedi aggirarli , che non faprelU 
Tom. 1, K indo. 
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indovinare, dov? abbiano indirizzato il «orfo, 
allora fono fra sè difperati per non faper , 
che farfi , ed in eh? occupare i loro penftrrì , 
c la vita ; e benché tu. gli vegga volteggiare, 
e raoverfi , tu hai a fapere , che allora fono 
addormentati , cd hanno così tardo 1* inteU 
letto , che appena potrefti trar loro due pa- 
role di bocca , quando, non tenefli ragiona- 
mento de’ palTati follazzi , o non delti loro 
qualche fperanza di nuovi palTatempi , che 
allora fi defiano, cianciano, e moflrano d’ave- 
re penfieri, e danno qualchq indizio d’ avere, 
loquela umana , 

Poeta,; 

Io vorrei fapere quali fono quelle perfone, 
cV io veggo colà con qudle cerere al collo , 
che fuonano in quello fpaziofo loco , e al 
movere della bocca mi . pare altresì che can- 
tino , e intorno hanno quelle genti , che 
fanno vifacci , e pare , che fi ridano del fatto 
loro. Oh! io avrei pur caro d’intendere quel- 
lo, che dicono! 

Ta- 
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T A L 1 A . 

Quelli ( che fuonano > e cantano , fono 
alcuni de* Seguaci noftri » i quali per com- 
palone, che abbiami di quelle povere genti 
ingannate» abbiamo fatti entrare di furto nel 
Caflello poco fa » fenza che le Donzelle fe 
ne avvedelfero ; perchè circondati da una 
nuvoletta d*oro» per opera d* Apollo » entra- 
rono fenza effere veduti , e non furono loro 
prefentate le tazze . Eflì per allettare le gen- 
ti ad udirgli » valendoti della dolcezza di poe- 
iia » tentano dì veftire co*verti certe buone 
dottrine» acciocché le fieno ricevute pili vo- 
lentieri. Ma i circotianti taatti al primo dal- 
la dolcezza delle canzoni» c volando a guifa 
di farfalle a quel diletto » quand* odono di che 
fi tratta » fanno a*cantori » come tu vedi , que- 
gli atti di difpregio » ridono ad elfi in fac- 
cia , e voltano loro le fpalle . Se tu però 
avelfi voglia d* udire» ecco che uno canta al 
prefente . lo ti Auro gli orecchi , e renden- 
dogli acuti , per modo che tu polfa udire 
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quello, che da lontano fi dice, taccio, e tt 
dò licenza che afcolci a tua polla . 

Poeta. 

Egli fuona ora. Oh! oh! dolciflima armo- 
nia ch’io odo! Ma Ha . Egli ha lafciato di 
toccare le corde ^ e canta, afcoltiatno* 

Se gloriofo ardir 1’ alma non move 
A ricercare in sè veri diletti , 

E fuori ufeir d’ogni terrena ufanza. 
Breve è il piacere, e fc lo porta il vento. 
Nata è la mente per eterna vita , s 
Qual maraviglia è a voi , che difdegnofa 
Tófto fi fatj di caduchi beni? 

Poeta. 

Odi tu , che il fuo cantare viene interrot- 
to da’fifchi, e dal difpregio delle turbe, che 
gli danno intorno? 

‘ T* A L I A . 

Ben fai , che sì eh’ io odo ; e già m’ avvi- 
di , che COSI dovea avvenire allo sbadigliare , 
V che 
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che facevano i circoflanci nell’ udire i primi 
verfi i 'Ma fra poco vedrai come quegli olii-» 
nati avranno il'gaftigo del non avere pretta- 
to l’ orecchio alla canzone i 

Po E T A i 

Oimà ! Che veggo I Quali magre figure , e 
fcarnace fono quelle che ora entrano nel Ca» 
Hello ) e gittate a terra le .cuttodi ^ e fpezza- 
te le tazze con quc’ flagelli alla marto percuo- 
tono quanti incontrano? Mifcro me! è quelli 
che fono tocchi da quelle maladcite frutte t 
oh! come s’aggrinzano! come hanno gli occhi 
incavati, e di fotto lividi! Che maladizione 
è quetta ? Effi erano pure giovani poco fa ^ 

0 non poflbno cosi in breve cffcre invecchia- 
ti . Qual tramutazione cosi fubita è quetta ^ 
che tutti col capo inchinato a terra, movono 

1 piedi a ftcnto , ficchè pare a pena , che pof. 
fano caminare? . _ 

T A L I A - 

Quella turba di fruttatrici , fono diverfe 
qualità di malattie che vengono a dittruzione 
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degli abitatori del Calle Ilo , e tu puoi vedere 
di qua come gli conciano . Quefti maladetti* 
moftri non fi folevano già vedere folla terra , c 
quando leggenti non erano invafate de’ di- 
letti , come lo fono oggidì ; e fi giacevano 
ne’ loro profondi abifli fotterratc . E quando 
anche venuti ci foffero , gli uomini d’offa 
mafficce ) di faldi nervi , c di vigorofo fan- 
gue avrebbero potuto con elfi gagliardamente 
azzuffarli . Al prefente logorati dalle lunghe 
veglie» fpolpati dalle licenziofità » con l offa 
fmidollate, co’ nervi di bambagia » inzuppati 
di viziati umori come le fpugne » ad ogni 
picciolo affalco rimangon fotto » e farebbero 
difperare Ippocrate , e perdere ad Efculapio 
la fua dottrina. Guarda guarda allo ingiìi» 
Poeta. 

Dov’è andato il Caftello? 

T A L I A. 

Mentre, ch’io ti faceva quel breve ragio- 
namento , è andato in nebbia 9 ed in aria 
feguendo la fua natura. 

Ac- 
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Attendi tu , eh’ io ti faccia vedere ancori 
dall* altezza di quedo monte altre nuove ma- 
raviglie * o ti fc’ forfè certificato a baftanza 
delle vanità di que* nuvoloni ^ che fenza 
r ajuto noftro àvrefti prefi per effettive i e 
ben fondate Cafiella ? Immagina immagina 
qual Vuoi pili di que* beni ^ a* quali vedi 
tutti gli uomini correte avidamente incontra ^ 
e fe pago non fei di quanto hai fin’ óra ve- 
duto ^ chiedi liberamente j ch’io dimofirerò» 
che tutti altro hon fono ^ che apparizioni ^ 
b muraglie in aria ^ le quali ad Un picciold 
loffio fi disfanno t e rientrano in nonnulla^ 

1* O E T A . 

Fa tuo conto * che per ora io p prederò 
lede i che così fia ^ come tu m’ hai detto t. 
Sì, tutto è vanità^ tutto è fummo è ombra 
quel bene^ che cupidamente viene da’ mortali 
richiedo • ma io vorrei però faperc allo in* 
Contro quali delizie y e quali facoltà fonò 
quelle ^ che poffiede chi fegue i vodri ve- 
fìigi i e lafciate tutte 1’ altre cofe , abbraccia 
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Tarti voftre come le piti belle, c care cofe» 
che fieno al mondo . Qui fta il punto .Voi 
dite , che quanto s* apprezza è cafiello in 
aria , c parte m’ avete fatto vedere , che cosi 
fia : ma quefto voftro Parnafo , quelle foli- 
tudini , quelli bofchctti , infine infine , che 
cofa fono ? 

T ALIA. 

Sono quella vera , e folida beatitudine f 
che può avere uomo fino a tanto , eh’ egli 
dimora fopra la terra • e credimi , che .in 
qualunque parte egli s’ aggiri , non potrà 
mai ritrovare maggiore, nè piti mafliccio be- 
ne di quello. Ma perchè non giovano punto 
le parole , dove s’ ha a fare con animi ofti- 
nati , i quali a llcnto prellano fede alla ve- 
rità ; io voglio, che tu vegga con gli occhi 
tuoi propri! quello, che non avrelli creduto 
giammai, fino a tanto, che la caligine delle 
pafiioni , e dei defiderii t’ avelTe occupata la 
villa . Attendi . O divino Apollo , i cui lu- 
centi raggi fgombrano dalla faccia della terra 

le 
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le nottUi'De tenebre , io fi pregò , fé mai ti 
fu gfàtà nc* bófchi di Glfraf j e ’d* Aracìnto 
la compagnia delle figliuole di Giove , e di 
Memoria j togli ogni velo dagli occhi di co- 
fluì , il quale con indicibile ingratitudine , 
i noftri buoni uffizii verfo di lui nòn apprez- 
za , e con ribellante animo ci avea poco fa 
vergognofamcnte vituperate . Fa con l’ opera 
tua, ch’egli vegga a qual vita era flato elet- 
to, e qual Vita fari da qui io poi la fua , 
s’egli rienttafd in fé medefìmo , non cancellerà 
Con opportuno péntimehto i fuoi malvagi pen- 
fieri, e condannerà le beflemmic, ch’egli ha 
dette contro di noi . E voi venite, o belle 
abitatrici d’Elicona, e col vollro dolciflimo 
canto apparecchiategli l’animo a contemplare 
le nobili apparenze , che dinanzi a lui fi deb- 
bono difcoprire tra ^oco. 

Non si follo ebbe la divina Talia com- 
piuta quella breve preghiera , che T aria di- 
venne intorno al Poeta molto pili ferena , 
che prima non era , le finilfime acque , che 
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in diverfi rivoli quà c colà trafcorrcvano , 
parvero purismo argento , i fiori piìi vivi » 
c più coloriti apparirono ^ c in breve non 
vi fu cofa , che maggior dignità » e fplen* 
dorè non acquiftafie. Ufeirono fuori de’ verdi 
bofehetei le Mufe , c con que’ loro cclefti vifi , 
pili belli , che mai folfcro, aggiunteli aTalia, 
fecero tutto il luogo non altrimenti rifplemi 
dere di quello , che deferiva Owidio 1’ ahv 
tazionc del Sole, quando il figliuolo Fetonte 
andò a chiedergli per tellimonia di fua figli, 
uolanza il carro della luce. Finalmente apren» 
do a coro le dolciflìnje labbra , ^antatrono. 
quello. , che fegue ». 

» 4 

Qual ebber tempo più felice in tetra 
Umane genti di quegli anni primi,, 

In cui novo era, e femplicetto il mondo? 
Chiufo era allor nelle profonde, cavo 
Nemico ferro, e il p>ù nirnico ancora 
Metallo , che fcacciò Numi veraci 
Dall’ are > e in loco lor nume fi fece . 

Air 
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Ail’apparir del mattutino lume 
Sorgean le menti * e a sè vedendo intorno 
Di natura i tefori ; innì^ e canzoni 
Grate volgeano alle celefti sfere. 

Donde riconofeean di frutte, e d’erbe j 
A temprato delio larghi conviti . 
Povertà fahta ! cui facean poi lieta 
Viva amillade , amor puro, e verace, 

E il voto mondo di penlieri, e cure. 

In quelle fclve, calle nollre acque in riva 
Or li ricovra ^ e qui ritrova afilo 
Quel primo ben, che invali li cerca altrove. 

Scavali attento il Poeta alia canzone delld 
Mufe , e diceva fra sè : Bella felicità invero 
tni promettono colloro eh’ elTe mi vogliono 
ridurre a pafeermi di ravanelli, e di carote» 
e a bere con le giumelle al fiume . lo non 
nego , che quanto ho veduto fino a qui non 
fia aria , e fummo : ma avrò però a dire , 
che quelle loro belle promeffe fieno cofe di 
grande follanza ? Ad ogni modo io fon ^uì , 
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c ne voglio veder la fine. Sia che fi voglia, 
io avrò fempre veduto qualche novità , che 
mi darà diletto a ricordarmene, e a narrarla 
agli amici miei, fc non mi romperò il collo 
nello fccndere da quello monte . Mentre che 
egli facea così fatte confiderazioni , come fe 
una tela gli fi foffe dagli occhi levata, vide 
dinanzi a sè un nuovo afpetto di cofe , le 
quali egli non avrebbe da sè folo mai cono» 
feiuto che foflero , fe la fua fedele Maellra 
Talia non ne l’ avelie renduto capace. 

T A L I A. 

Che ti pare ? Vedefti tu poco fa que’ ma» 
Ugni fpiriti , i quali con le loto forate canne 
ioffiando nè pantani , e nelle pozzanghere 
rizzavano que’ CalleUi in aria ? All* incontro 
che vedi tu ora? Dillomì. ' 

Poeta. 

■ Io veggo migliaja di faneiulletti , i quali' 
quà c colà fvolazzando , c fcherzando , fanno 
diverfi ufficii , o giuochi , ch’io non fo quel 
che lignifichino in effetto. 

Ta. 
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T ALIA. 

Quefti fono que* femplìci , ed innocenti 6e« 
nii y i quali erano {lati mandati dà Giove a 
cuAodia del mondo , prima che le immode* 
rate paffioni negli difcaccialfero da quello . 
Non poterono pili gl* innocenti comportare 
la furia deli* avarizia , della licenzìolìtà , e de- 
gli altri moAri, che ingombrarono la terra* 
e che fecero apparire que*CaAelli in aria , 
che tu hai poco fa da qucAo luogo veduti . 
Laond’eiii’ volando fopra le cime di quefìa 
noftra montagna , efcrcitano in eifa in pace 
queir ufficio , che aveano ricevuto da Giove . 
Vedi tu colà quella brigatella , che intorno 
a quc* fiori è occupata? Effa quella bella vi- 
vacità ad effi fiori comdnica » e quel colori- 
to vario, e s\ durevole, che mai nè verno, 
nè altra intemperie lo dannifica punto. Que- 
gli altri trafeorrono per 1* aria , e quà , colà 
aggirandoli , e foffiando accozzano inheme 
certi pochi, e leggieri vapori , mandati allo 
insù da certi altri fanciulictti , che lì diguaz- 
(. . zano 
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zano nel fiume * • formano a tempo , ora 
una fotcilìfitma' rugiada , ora una minuta piog- 
gia che difcende ad irrorare l’erbe» con leg- 
giera fpruzzaglia, fcnza romore di tuoni, nè 
rabbia dì gragnuole . Vedine molti affaticarli 
intorno agli alberi , per mantenere ad efli 
una perpetua verdura è Che bell’ ordine! Qual 
aflidua varietà d’operazioni ! Quelli portano 
i vivificativi raggi della luce , quelli allarga- 
no , e difpiegano fotto alle folte piante la 
frefchezza dell’ ombre , c da quello così di- 
verfo , c continuo movimento nafte la fere* 
nità dell’aria , la molta grazia ^ e la bellez- 
za della terra, e il garbo, e la luce di quan- 
te cofe ti circondano. Ora che vedi in effet- 
to quelle maraviglie, ti pare ancora una ma- 
la abitazione la nollra , e ti fdegnerai tu 
d*e{fcre fiato eletto a dimorare con effo noi? 
Ti par egli d’effere veramente povero e fo- 
litario , ora che vedi , quanti hai da ogni 
lato rpiritelli da ce non veduti prima , de* 
quali ognuno efercita qualche uffizio in tuo 
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prò , e fono tutti occupati nel farti ad ogni 
loro pofla piacere ? Che ti chiedono effi de* 
benefìzii , che ti fanno ? Vedi tu in verun 
luogo, nè la fortuna che ti chiuda io faccia 
l’ufcio di quelle ricchezze ? nè ingannevoli 
Donzelle , che con le incantate tazze ti tol- 
gano il cervello ? Qui è tutto fetnjdicità » 
ed innocenza, ed è veramente beato quegli, 
a cui la clemenza di Febo concede di poter 
fare dimora in quelli luoghi . Che ti pare ? 

» Poeta. 

Bene , poiché tu mi fai vedere con gli oc- 
chi proprii quelle cofe ,^che la mia ^ imma- 
ginativa non avrebbe potuto mai per fe ri- 
trovare. Ma dall’altro canto, come potrelU 
tu darmi il torto, fe vivendo al bujo, epie« 
no di quelle palloni, le quali rifcaldano tut- 
ti gli uomini , io era fdegnato teco , e con 
le tue forelle . Io vedea intorno a me una 
torma di genti a trionfare , mentre , che trì- 
bulando mi ritrovava in una picciola came- 
retta involto in mille mplcHi penheri ; eaven^ 
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do fperato per lungo tempo « che gli ammae< 
ftramenti voftri rat conducelTero a vivere fpen« 
fierato , e vedendo eflermi avvenuto il coli* 
trario « non è maraviglia s'io mi dolfi agra- 
mente contro di voi. 

T A L I A. 

Che tu abbia 1* animo ripieno di quelle 
paloni, ch’hanno tutti gli altri uomini, que- 
llo è vero troppo, e lo Tappiamo. Ma tudo* 
vrefti però iapere anche i tentativi , che fu- 
rono fatti da noi per avviarle ad un buon 
fine . Tu fai pUrd quante volte ti facemmo 
apparire dinanzi alla fantafia la fplendida fac- 
cia della gloria , acciocché quella attraete a 
fe tutto l’animo tuo , e per cosi dire , lo li 
beefTe in modo , che poda ogni altra cofa 
in dimenticanza , tutti a lei rivolgelfi i tuoi 
dcfiderii . Non t* avvedcfti tu mai , che 1* a- 
more d’ efla gloria appariva in te , fino nel 
Enguaggio , che ti demmo divcrfo dal co- 
mune degli altri uomini , col quale , quali 
difdegnofo falli di parlare fecondo 1* ufanza 
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univerfale , e volgare , cercaci di piofferire 
i tuoi pcofierì con parole armonizzate da ac- 
centi » che di quando in quando le rendcfferò^ 
foavi agli orecchi , e terminate da quella 
dolce capcllreria delle rime P Se vedefti mai 
donna , che piacefle agli occhi tuoi , lodalìi 
tu forfè la fua bellezza con quelle poche , 
e confuete parole , con le quali lodano tutti 
gli altri uomini ; bellezza terrena ? Tu mi fai 
quafi, ridere a. vederti con quella faccia , 
mentre eh’ io Ho ceco ragionando di tali co- 
fe : Ma lì dee pur dire il vero ; e tu puoi 
rileggere ancora quello, che fcrivelU in quel 
tempo, e vedere, ch’anche la pili veemente 
di tutte r altre palfioni, era per opera nollra 
nell’ animo tuo uno (limolo alla gloria , e 
all’onore. A quello, a quello ti conducevano 
ì nollri ammaellramenti ; e fe tu penfavi , * 
che ti guidaflero ad acquillare , altre utilità , 
ti fei grandemente ingannato , e ci dolelli di 
noi contra ogni ragione . ... 

... . ^ . . . . 

POE- 
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Poèta* 

io ti concedo » che quanto hai detto 
£a vero ; ma a qual fine m* ha un giorno à 
condurre 1* elfere voftro fcguace^ dimencican« 
domi d* ogni altra cofa nel mondo ? 

T A t I A* 

Ad altro fine diverfo da tutti gli altri ^ 
i quali vivono fra cafielli in aria ^ in conti- 
gui travagli - Quando Verrà il giotno ^ in cut 
cu avrai a partirti dalla terra ^ io ti fo dire ^ 
che non riaggraverà punto di travagliofi pen^ 
fieri 1* avere amato le fclve ^ 1* effere andato 
a diporto filile rive de* fiumi j 1* avere loda* 
ta t e ammirata la virth dovVunque dinanzi 
agli occhi tuoi apparine * Tieni per certo 
che la vita tua a* ammorzerà in quiete^ noti 
da torbidi venti foffiata a forza. Oltre di che 
io ti prometto i non Una fama immortale ^ 
dono a pochi dato^ ma che il nome tuo non 
pericolerà affatto negli eterni abifli dell* obbli- 
vione . Di tempo in tempo Verrà ricordato 
fra viventi ^ e fe non chiaro , almeno non 

farà 
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farà ignoto del tutto ^ e fi conofcerà > che 
vincendo ogni defiderio » rivolgefti il tuo 
cuore alle buone arti » non ceflando mai di 
coltivarle fino ali* efiremo {sunto della tua 
vita ; di che avrai ^ da chi leggerà il nome 
tuo , k non lode , almeno affettuofa com- 
paffione» Non ti rammaricar dunque» o caro» 
e fedele nofiro compagno ^ fé la brevità del 
tuo vivere non è afiecondata da quella » che 
tu fiimi Fortuna » e appagati di quefia fem« 
plice vita che t* abbiamo fin da* primi tuoi 
anni apparecchiata. 

Poeta. 

Che fai tu ^ Perchè mi fofiiafii ora nella 
faccia ? Qual fubitaneo calore è quello » che 
mi fento ora nelle vene ? Non pofib pih . 
Mi gorgogliano nella gola i vcrfi . Quefia è 
opera tua. ' 

Monte 
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- Monte beato j e folitario bofco. 

Ove un tempo.i’ vivea pago» c contento j 
A te rivolgo il piè, cui facean lento 
Novi defìri, e i miei danni ccmofco. 
Dair acre fuggo tenebrofo e fofco , 

Ghe avea l’ ingegno mio preffo che fpento* 
Ritorni l’alma al fuo primo ardimento , 
E i Cigni imiti del bel fiume Tofco» 
Voi felici Virtù,' lumi del Cielo ^ 

De’vcrfi miei materia ancor farete, 
Finch’ io chiufo farò nel mortai velo. 

E voi beate, che il mio cor vedete , 

Voi l’ifpirate, e in eflb il pigro gelo 
Con lo fplendor de’rai voflri rompete < 


Il Jine àel Tomo Primo, 
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